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ALLA 

SANTITÀ 

DIN.  SIGNORE 

PAPACLEMENTE 

OTTAVO. 


Provandomi  #0  f Bea¬ 
tissimo  Padre  ^  ro/z 
gl'  Illuflrifitmt  Cardino 
U  di  bo.me.  Carlo  Borro 
meo,e  Gabrielle  Boicot¬ 
to,  quando  andarono  à 
T unno  p.  r  vip  tare  la  fàcra  Sindone ,  B.eli- 
quia  cosi  principale,  per  l'effigie,  f? forma  di 
tutto  il  corpo  ,  lafciataui  tmprefa  dal  Si¬ 
gnor  noflro  col  proprio  [angue  ;  veduto 
eh  ebbe  cofa  tanto  ammirabile,  re  fai  con  ac - 
cefo  defiderio  d  batterne  vn  tran  (unto  della 

t  *  fcjfa 


flejja  mi  fora,  per  poter  e  ( affiffandouì  gli  oc- 
\ ehi) ccs i  imprimermi  nella  mete  quelle j aera¬ 
ti  fs  ime  piaghe,  à fai  ut  e  dell'  amma  mia",  come 
ejfo  Sig.  lafctcucle  entro  per  memoria  di  f  e  fi - 
girate  alvino.  Etejjendofi  poco  tempo  fatai 
mio  defi  de  no  adempito  per  opera, &  tota  del 
Sig.  Cardinale  Federico  Borromeo ,  al  quale 
nfirq  per  (tenuta  alle  mani  vm  copiaj  e  leda • 
t  a  fedelmente ,  gf  diligentemente  dall' origi¬ 
nale;,  nel  rimirarla fpeffo  mi fon  venute  fatte 
alcune  confiderai  ioni,  &  if coperti  alcuni fc- 
creti ,  chiariti  in  ejfo  Lenzuolo  -,  come  della 
qualità  delle  piaghe-,  della  forma  della  coro¬ 
na  difpine,  dell  ofeuratione  della  faccia-,  del¬ 
le  piaghe  delle  mani,  e  de' piedi ,  &  della  lun¬ 
ga  piaga  dei  lombi-,  &  di  molte,  & bcrrende 
per  coffe Jopra  il  capo,  petto,  f palle ,  & fo- 

pra  tutta  la  per  fona-, le  quali  cofe  tutte  ho  con 
frontale  con  l'autorità  della  frittura  f. aera , 
detti  de  Profeti,  & f enterite  de  Santi  Padri. 
Hora  defiderando  io,  che  quefio  popolo  dt  Bo 
legna  con  mente  fiffa  conftderi  1  importanza 
di  quefie  [ nere  piaghe -,  ho  rifilato,  col  conferi¬ 
to  di  perfine  erudite,  mandarle  in  luce,  &  de 

dicarli 


dicarle  a  Vofira  Beatitudine,  corne  a  quella, 
che  Bando  infrequente  oratione,  &  medita - 
tione  dell’  amor  di  Chriflo  verfo  noi ,  non  è , 
che  non  h abbia  à  Jèntirguflo  (pirituale  nella 
di  (tinta  enumeratane  della  quatità,  &  qua 
lità  delle  fue  pretiofifisime piaghe.  E  valendo 
mi  in  ciò  dell' eJJempto  di  S.  Gregorio *,  che  nel a  r<s»- 
l' Epi/ìola  ad  Eulogio,  et  in  vn  altra  ad 4  Ita  biìb.^dìgti 
Ha,  &  VenanXo,  fi doleua,  che  i  dolori  della  firic-  11 7- 
podagra  lo  teneuano  per  due  anni  impedito,Ji 
che  apena  gli  era  pofisibtle  il  celebrar  ne  i  di 
fejtiut  j  il  che  aggiuto  ad  altre  mole  file  di  quei 
tempi,  rendeua  la  vita fua  grani  fisima',  egli  in 
tale  flato  prouaua  di  quanto  refrigerio  gli  fu  fi 
fieil  rapprejentarfi i  dolori  della  pafisione  del 
Sig.  onde  nel (uo  *  P  a  fior  ale  wfiegna,cbe fi  per 
fiuada  agl' infermi,  che  per  trouarconfolatio-  ° 
ne  ne  t  lor  dolori ,  JpeJfio  vadwo  medit  andò  à 
parte  à parte  quelle  cofie,  che  l  Sig.  fiofifierf e  \co 
me  ingiurie,  guanciate ,  sputi ,  flagelli,  (pine , 
beuanda  di  fiele,  dijpréfiz^i,  Qf  la  flrffia  mor~ 
te.  Mi  è  par  fio  conuentrfi  quefìa  dedicai  ione 
à  Vofira  Beatitudine , che  nella  condii  ione 
d e  tempi ,  et  neUmfirmitd  e fiata,  et  e  com’vn 

t  5  ritratto 


ritratto  di  S.  Gregorio ,  fiperando  che  in  leg¬ 
gere  l' efiplicatione  di  quelle Jacre  piaghe ,  ella 
pojfa  parimente  nella  confideration  loro  tem¬ 
perare  i  dolori  delle  fine  infirmitÀì& prender 
refrigerio  nei  trauagli ,  che  porta  feco  il  pefio 
Pontificale.  La  ftipplico  dunque ,  che  fi  degni 
di  pigliar  quello  poco  fiegno  dell'  ofier  nanfa , 
&  antica  mia  diuotione  ver  fio  leu  &  mi  re¬ 
fio  baciandole  i fanti  filimi  piedi  -,  &  pregan¬ 
dola  d  darmi  lafua  benedizione . 

Di  V.  Santità 


Humtlifi'  deuotifi.  Seruo 


Alfionfio  Pale  otti  Arciu..  di'Bolog. 
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PRIVILEGIVM. 


CLEMENS  PP.  Vili. 

E  n  e  r  b  i  l  i  s  frater  fàlufcm  , 
&  Apoitolicam  benedi&ioné . 
Cum  focut  accepimus  tu  facrofan- 
El*  Syndonù,  in  qua  Uominus 
*Nofocr  le fus  fbrifom  in  monu¬ 
mento  pofo  tu*)  inuolum  ' ver  am 

eius  imaginem  cum  aceri  ifoimarum  plagarum  infogni 
numero  proprio  eiut fomguine  impreffam  Ecclefo <t  (foiba 
he*  in  memori  am  foia  pafoionis  conjpiciendam  veli  quii, 
explicationem  nuperrime  ex  (pedali  tuà  in  dici  am  Syn 
donem  denoti onu  ajfeciu  non  minia  dotte,  qudm piè, ac 
deuotè  aggreffous  confocripfoerù ,  eandimcp  explicationem 
adEopuli  tui  ! Bononienfos  &  aliorum piorum  Ckrifoifo 
dehum  jpiritualem  <tdij:c  ationem  in  lucem proferre  inte¬ 
da 6+  ^Nos  pium  hoc  opta ,  quodin  Domino  commen¬ 
da  mia  ,  confouere  *volentes  ,  Cupientescp ,  <vt  buiufmodi 
liber ptnitm  incorruptus  foerueiur ,  quarn  diligentifoi- 

tnefoeri  poteH,typis  excudatur,ac  demum  ne  d  quoquam 
feu  negligenti  a, feu  malitiamendis  deformati,  aut  aliter 

edam 


edam  forfan  titillo  mutato ,  voi  in  forma  mutarti cor- 
rumpi,  vel  deprauari  pofit,faternitatu  tu*  in  hac  par 
te  fupplicationibus  nobti  humiliter  porresti  inclinati . 
Ttbì,  >r  decennio proximo  d prim*ua  diedi  operisydum - 
modo  ante d  ab  Inquifitoribus  h*retic *  prauitatti ,  feu 
tSìfaoijìro  facrt  T^alatij  approbatum  jìt ,  imprefione 
computando  durante,  nemo  tdm  in  Urbe,  qudm  in  tota 
<  fatti  nofro  Ecclefì a  fico  medi  atenei  immediate  fubie- 
CÌo  opm  explicationis  Santi*  Syndonù pr*diEtumfine 
fpeciali  ma  ,  aut  tuorum  h*redumy  fuccejforum ,  vel 
d  vobis  caufam babentium licentia  imprimere,  aliouè 
lindo, Irei  forma  quouis  pr*textu  mutato ,  vel  alio  quo- 
cunq ,  idiomate  verjum  edere ,  aut  ab  alio  ,~yd  alijs fine 
huiufmodi  licentia  imprejfum  rendere,  aut  menale  ha- 
bere,  fu  proponerepofit,  aucloritate  zsjpoHolicatenore 
pr*fntium  concedi miti  ,  pff  indulgerne .  Inhibentes 
proptered  fub  quingentorum  ducatorum  auri  deC ame¬ 
ra,  dici*  famer*  co  ìpfo  applicandorum,  ac  ami fionù 
librorum ,  féj  typorum  omnium  petenti,  ne  diclo  decennio 
durante  optiti  pr*diElum  inlrrbe ,  ff)  Statu  Ecclefì  afli- 
copr*diFtu  fine  huiufmodi  licentia  in  fcriptis  obtenta  im 
primeve  ,  autabalijs  imprejfum  vendere ,  aut  venale 
h  aber  e,  fu  proponere  quoquomodo  audeant ,  fu  pr*~ 
fumane.  ddf andante  s pr*tered  dileòiti flijs  noflru,&* 
e, Apofìolic *  Sedti  de  latere  Le  patti,  fu  eorum  Vaicele  ga¬ 
tti,  autrVr*fdentibus ,  (fubernatoribus ,  FPrtetoribw , 
tsr  alijs  Iufiti* miniftrtiLFrQuinciarum ,  Ciuitatum, 

& 


g)  locorum Status  nofrriEccleJìafha pr^diBi, quate¬ 
rna  (ibi,  tuisfi  h^edibus , #) '  juccefforibus ,feu a <vobà 
caufzm h ab en tibia huiufmodi  in  pr*mijsis efficaci*  de¬ 
feziona  predio  afitfìentes,  quandocuncp,  dte,feu  alijs 
predici  a  fuerintrequifiti,poenas  predici  aé  centra  quof- 
cunq;  inobedientes  irremifiibiliter  exequantur  .  aNon 
obft antibus  conHitutionibm ,  ordinationibus  Apofto- 
licd,  (sr  quibujuà  fatata,  &  confùetudintbus,  ettam  tu 
rumenta,  con frmatione  c^-ipof  oli  c  a ,  'vel  quauisfirmi- 
tate  alia  roboratis  ,priuilej>ijs  quoq; ,  indidta,  &  lute¬ 
rà  ^Apo  ftalica  in  contrarium  proemi  forum,  quomodolt- 
bet concefa,  confirmata, approbatà,  cutter àfi contra¬ 
ri  quibufeunq;  dDat.lfom ut  apud  S ancfumPetrum 
fub  Annulo  Pifcatorà,  die  xl>  ij.  Martq  mdxcix. 
Pontificatiti  édofiri  zAnno  Ottano . 


M.Vcilr.  Barbianus. 
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E  PI- 


EPISTOLA 


Dadouerfi  neceflariamente  leggere 
per  intelligenza  di  tutta 
l’opera, 


Diretta  da  Monf  Alfonfo  Paleotti  Arcitt. 
alle  fise  dilette  anime  della  Citta , 

Dioc  e  fi  di  Bologna . 


V  r  t  i  quelli ,  che  fono  chia¬ 
mati  da  Dio  alla  cutlodia  di 
qualche  gregge  per  dignità 
Epif  copale ,  deuono  haucrei 
fuoi  refòri,  accioche  à  quelli , 
come  à  tabernacoli, pollano 
ricorrere  nel  gouerno  Ipirituale  comedo  loro, 
dicendo  il  Sauio  nella  Cantica  ,  che  tali  debba¬ 
no  v/cire,  leguendo  Forme  de’ Tuoi  greggi  predo 
Catti,  i.  i  tabernacoli de’pailori . 

Perilche  hauend’io  confsderato ,  come  ilPro 
fettor  nollro  S.  Petronio  per  mantener  noi  fuo 
popolo  nella  vera  diuotione,  Se  veneratione  de  i 
Sari,  Se  nella  meditatione  della  paisione  del  Sig. 

Prima 


Prima  ci  ha  Iafciato  vna  celebre  raccolta  di  fan  San  Tetronit 
te  Reliquie,  ridotte  in  pretiofì  vali  nella  fua  Chie-  portòdi  mcl 
fa  di  S. Stefano,  accioche  Ignorandole  noi  meri-  te 
tafsimo,  che  i  Siiti  fuflèro  noilri  interceflori  pref- 
lo  ladiuinamaellà. 

Secondariamente,  perche  la  fàcra  palsione  del 
Signor  nollro  ci  rellafle  impre/Ta  nel  cuore ,  fece 
fahricar  nella  fudetta  Chicfà  vna/ìmilitudine  di 
quei  fanti  luoghi  di  Gierufalemme,  ouepati  il  Si¬ 
gnore,  falciandoci  per  più  particolar  memoria  vn 
vero  ritratto  del  fuo  fepolcro . 

Io  ad  imitatione,  tanto  di  quello  finto  Protef- 
tor  nollro ,  quanto  dei  Sig.  Cardinal  Paleotto,  di 
finta  mem ,  acuì  nell’officio  Paliorale  io  fon  fat¬ 
to  (benché  in  degnamente  )  fucce.Torc  i  il  qual  con 
tante  opere  egregie  illam  paté  per  beneficio  nollro 
non  cefo,  mentre  viffe,  di  fèmpre  darci  nuoui  do 
cumenti,&  ordini  profitteuoh  a  Uh  ni  me  ;  ho  pen» 
fato  non  tardar  più  à  darui  con  qualche m  ia  fati¬ 
ca,  legno  in  ferino  della  mia  beneuolenza  verlò 
voi-,  che  hauendo  prima  raccolto  in  molt'anni  da 

diuerfi  luoghi  a  pprouari  buona  quantità  di  Reli-  „  .  ^ 

•  r  ,rr  i  •  r  1  w  yr\  Accolti  d$ 

quietante,  ordinate  nel  mio  lacro  Mauloleo ,  li  Reliquie  nel 

quale  ho  donato  alla  noilraChiela  Metropolita-  i*  thitfa 

na ,  e  fattolo  riporre  nella  Capella  della  famiglia 

de  Paleotti  dedicata  alia  fiera  Vergine  ,•  il  che  mi  i0g„a .  " 

c  venuto  fatto  di  modo ,  Se  quanto  alia  copia ,  5c 

.•  quan- 


/ 


Cbiefa  di  San 
to  Stefano 
fhbricatxad 
imitatone 
del  S.  Sepd 
ero . 

Sindone  è  il 
yero  memo 
naie  della 
paltone  di 
Chrifto. 


$.Matth .  5. 
Lue.  yltimo  . 
b  In  loL-lib* 

l  2.C.?2. 

Prnfetievm 
ficaie  nelle 
eofe  ancor 
minime  del 
la  paf siane 

di  Chrifto* 


quato  all’ordine,  e  dirò  anche  {plédore,  che  dan¬ 
do  ne  la  gloria  à  Dio,  nò  dilsimulero  il  guilo  {pi-, 
rituale, che  ne  predo  per  la  frequéza  di  quelli ,  che 
ci  vano  per  Ior  diuotione;nó  ho  voluto  macare  di 
feguir  le  ilefie  pedate  del  fudetro  Sato  nollro  Pro¬ 
tettore,  in  quella  parte  ancora, che cótiene  il  defi. 
rio  d  imprimer  ne  gl’animi  la  pafsionedel  Rede* 
tor  nollro  -,  poiché  da  effo  ci  fu  lalciata  la  forma 
del  lepolcro,  nel  quale  fù  pollo  il  luo  corpo  inuol 
ta  nella  {aera  S indonc,che  còperò  Giufcppc  d’Ari 
matea;  ne trouadofi appreflo di noinotitia  alcu¬ 
na  di  quella  (aera  Reliquia,  nella  quale  ila  impref 

10  il  vero  memoriale  della  lua  pafsionc,  có  Tappa 
réza  di  tutte  le  fuefitntifs.  piaghe:  mi  riloiuo  co  la 
prefente  opera,  perche  tali  piaghe  vi  reilino  im- 
prefie  nel  cuore  ad  vna  ad  vna  dichiararle  tutte  e- 
fpreflè  al  viuo  in  detta  {'anta  Sindone ,  cófrontan- 
dole  có  la  {frittura  {aera,  Profeti,  e  Padri .  Cófidc- 
rarionctato  conueniéte,  quato  neccflària, poiché 

11  Sig.  in S.“Matteo,  &  in  S.  Luca diceua  eller  nc- 
ccflario ,  che  fi  adempiflero  tutte  quelle  co{e,  che 
fono  {fritte  di  lui  nella  legge  di  Mose, e  nc  Profe¬ 
ti,  e  Salmi.  E  come  dice  S.*Cirillo,  cóuieneà  coni 
probatione  della  fede  noilra ,  che  ancor  nelle  co¬ 
le  minime  auuenute  nella  pafsion  del  Redetorefi 
verifichino  le  profetici  il  che  tutto  fi  vedrà  effcrlc- 
guito  nell’  opera  ;  c  principalmentcfi  deuepcn la¬ 
re  di 


re  di  quanto  vigore  (la  quello  preriofo  (àngue  ini 
predò  in  quello  LézuoIo,dicédo  il  Sòmo  Pórelìcc  Vna goccio U 
*  Clcméte  VI.  ne' (acri  Canoni, eh*  vna  fola  goc.  f°la  dfl  f** 
dola  farebbe  llata  baileuol’  a  falua  r  tutro’l  mòdo. 

Di  ra  nta  virtù  è  llato  quello  fàcratifsimo  fan-  te  àfaluare 
gue ,  chea  gli  Angioli  llef si  hagiouato,  dicendo  t^t0ll”t0n 
l’Euangeliila'Giouanni,  Stipfi'Viccrmtmm  prò-  d  Èxtrau.v- 
pter J<tngninem  Agni.  Il  chele  bene  da  molti  è  inte-  nigen.de  p<* 
fo  de’ fanti  Martiri,  nondimeno  Hugone Cardi-  ^acil^lel 
naie,  &  alcuni  altri  l’intendono  de  gli  Angioli;  /'angue  '“di 
cioè  ,  che  gli  Angioli  vinfero  in  virtù  del  fangue  cbr‘^°- 
dell’Agnello.  Il  che  forfè  potrebbe  intenderli, che  e~*P0C'  1  *' 
per  virtù  di  elfo  Co  n’entra  ti  gl’huominiredéti  ad 
empire  le  fèdi  degli  Angioli,  rima  Ile  vuote  per  la 
caduta  di  Lucifero,  e  Tuoi  fèguaci,  e  che  in  tal  mo 
do  gl’habbia  giouato.Sc  nò  volefsimo  dire,  fècó- 
do  lefpofmoned’alcuni,  che  porgli  Angioli s’in- 
tédano  quelli, che s’afEiticano  nella  vigna  del  Sig. 
e  m afsime  i  Pallori, chiamati  Angioli  dall’Apolf. 

S.  Giouàni  nell  ApocalifTe,  i  quali  in  virtù  di  que  valori  fon» 
Ilo  potétifsimo  fangue,  vincono  il  rio  nimico,  &  chiamati 
fuoi  miniilri ,  {cacciandolo  dal  gregge  loro,  si  co 
me  ancor  io  fperoà  fpiritual  volita  edifìcationc 
ottenerne  gloriola  vittoria. 

Non  hagiouato  quello  fangue  (blamente  al-  saguedichr» 
la  terra,  &  al  cielo-,  ma  allo  lleffo  inferno  anco-  ftobagioua 
ra  ;  la  verità  è,  che  non  pofsiamo  (àper  noi  di  cer¬ 
to  in 


to  aU'infrr - 
no 3  e  come , 


f  Coment. in 
epift.  ad  E - 
phef.  cap.  4. 

Qua  coment, 
effe  D.Hicr. 
teflàtur  Xi 
§ius  Senen . 
lib.<\bih!iù 
tbec.  lAtque 
Cornei.  Seul 
tìngh.  in  Co 
ftf.Hkrcny 
tniarM* 


to  in  che  habbia  giouato  à  {piriti  angelici,  &  à  gli 
habitatori  dell’inferno  ;  ma  è  vero  parimenti, che 
dobbiamo  làpere,  che  gli  habbiagiouatoiche^Gi 
rolamo  Santo  lo  dice  con  quelle  parole .  S ciré  non 
pojfamus  quomcdo,c 7*  Angeli*  profueric,gJ  bis, qui  erat 
in  inferno,&  tante  quìn  profuerit  nefeire  non  pofiumut. 
Tuttauia  per  appagare  in  qualche  parte  l' intellet¬ 
to, &  mouere  balletto, fecondo  che  habbiamo  di¬ 
fferii)  del  giouamento  arrecato  da  quello  languè 
à  gli  A  ngclffpotrebbeli  dire,  che  i  dannati  nclì’in 
ferno  fon  puniti  atra  condì gnuntj cioè  co  minor  pe 
nadiquello,  che  gli  fi  dourebbe,  coinè  opinion 
comune  de’TheoIogi  :  quello  alleuiamentopof- 
fiamo  dire, che  venga  dal  merito  di  quello  pretio- 
fifsimo  fanguc ,  Se  che  cosi  habbia  giouato  loro . 
Può  dirli  ancora,  che  gli  habbia  apportato  gioua 
mento  col  cagionare,  che  minor  numero  d’huo- 
mini  fi  danni,  le  pur  è  vero,  cornei!  crede  verifsi- 
ino,  che  l’vn  cianato  cagioni  pena  accidétale  à  gli 
altri.  Quindi  è,  che’l  ricco  Epulone  llando  lèpol 
to  npll’in ferno  pregaua  il  padre  Àbramo,che  mai 
dalfe  Lazaro  ad  auuertire  i  luci  fratelli ,  che  non 
cadelTero  nella  lua  rouina  -,  il  che  non  faceuagià 
il  milero  neper  amore ,  ne  per  defiderio  del  bene 
di  coloro  (affetti ,  che  non  cadono  ne  i  dannati  ) 
ma  si  bene  per  Io  proprio  intereffe,  accioche  non 
gli  fi  aumentaffe  la  pena  lua . 

Tale»  &  tanto  potente  {angue  fu  dall’amantifi. 

fimo 


fimo  Gicsù  fparfo  à  prò  noflro,non  vna  volta  Co 
la,nc  in  poca  quantità;  ma  quanto  {e  nc  trouò  in 
quel  lacrolànto  corpo ,  Se  come  o firma  S .  *  Ber-  g  frttgf  ^ 
nardo ,  ben  fette  volte ,  come  nella  Circondilo-  fusione.  r. 
ne, nel  fudor  dcH’horto,  nelle  percoflc  delle  gua-  cj \tìflfr^ 
eie,  nella  coronationc ,  nella  flagellatione,  nelle  Jp \*ihc% 
piaghe  dc'chiodi ,  Se  finalméfe  nell*  apertura  del  (e  vfìfe. 
collato;&  quello  non  per  altroché  per  moilrar- 
ci  la  Tua  ardcntifsima  carità  nc  ila  copiolàefFufio 
ne  dei  Tuo  pretiofilsimo  lingue  ,che  tanto  potè, 
che  pagò  à  Dio  la  vita  per  noi  i  Se  oltre  cheànoi 
diede  eflempio  di  patire;  lignificò  anche  quanto 
haucua  potuto  il  peccato,vccilc  il  nemico,c  fece 
agcuolc  la  ilrada  di  falire  al  ciclo .  Le  quali  colè 
dourà  dafeuno  meditare, prédendoneoccallone 
in  quella  fiera  Sindone, con  cóhdcrarc  il  nume¬ 
ro,  e  la  forma  di  quelle  làcrolantc  piaghe ,  &  in¬ 
ficine  quell’ abicteione,  incuifùil  Saiuatorein 
mezo  del  popolo, deplorata  da*G i crcm ia ,quàdo  I1 
dille.  Ahitclionem  pnfuijti  me  in  medio  popstlt  ;  Che  ^^upfrThré 
di  Chriilo  vicnMichiarata.  Et  con  grande  fpiri-  tap.  $. 
to  penlare,che  nò  li  è  contentato  Dio, che  quelle 
falutifcrc  piaghe  fidamente fieno prcdcttcda’Pa 
trurchi ,  quali  dipinte  da’  Profeti ,  Sedai  Santi  gbe  nella'1 
efplicate,che  ancor’eflo  ha  voluto,  non  con  Hai  sindone  (ol 
pelilo  pennelli;  ma  con  le  ile  ni  mani,  &  piedi  ;  rw 

anzi  col  corpo  tutto, ■&  noncon  minio, ò  colori; 
ma  col  proprio  lingue  depi  ngerle ,  Se  ilcofpir/c 
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in  quello  fàcrofànto  panno,  vuole  anco  che  fio- 
no  dinotamele  da  fiioi  cari  rimirarci^  meditate; 

{>ercioche  la  cótemplation  del  Signore  ne  rende 
a  mente  pura,&  calla>&  ci  preferua  da  macchie 
de  peccati;  come  ben  l'efplicò  quell’antico  fcrit- 
fcre  *  Arnobio ,  dicendo.  Quia  proni  ad  culpas , 
&  adiil>idinis~yarios  appetitus  •vitio fumut  injìrmit a 
tis  ingeniUyChriflus  pati  tur je jtmper  noHris  cogitatio 
n  ibus  canapi ,  ~W  dutn  iìlum  oramtts,  mtr eri  eius 
contendimus  muritra-accipiamus  innocenti*  i/clunte - 
tem,Qy'  ab  omni  nos  labe ,  deli  ciò  rum  omnium  ampu* 
tationeferuemus.  Perciò  iàpendo  io  ,  che  all’ ani¬ 
me  volére  non  pollo  far  più  preciofò  dono ,  che 
offerir  loro  quelle  piaghe ,  &  (àngue, con  cui  fo» 
no  ilare  redente, &  fàntificate,  vi  propongo  que¬ 
lla  fàcra  Sindone, come  fipccchio,  nel  quale  men 
tre  voi  rimirarne,  pregarò  il  Signore  chcanche 
nelle  mébra  voilre  ilàpi  quelle  fàcra teilimmare. 

Et  perche  ciafcuno  polla  trar  frutto, &  fòdif- 
fattioneda  quell’opera  nollra,l’habbiamo  com 
polla  in  lingua  volgare, onde  fia  intefa  da  ifem- 
plici ,  non  hauendo  mancato  à  fodisfattione  de 
gli  eruditi, d'infcriruilefentézc  della  fcrittura  fi 
cra,dc’Padri,&  d’autori  diuerfi  in  lingua  latina. 
Nella  qual’opcra  le  tutte  le  cole  non  fi  vedranno 
a  guifa  delle  d  ifcipli  ne  M  atematic  he,ò  altrimen 
ti  fpecuIatiue,prouatccon  viua  dimoilratione,fi 
deue  confiderare,chc  di  :l  tte  non  è  bene  cercare 

cosi 


così  cflatta  proua;  tanto  più, che  fi  Icriucà  Pcrfò 
ac  fedeli, &  pie, che  con  la  viuacità  della  fede  lo¬ 
ro, confidcrando  il  l'oggetto, di  cui  fi  ragiona,  lu 
pcrano  la  viuacità  delle  ragioni. 

Hora  per  dir  del  modo  da  tenerli, per  cauarne 
profitto  per  lo  lpirito,potrafsi  có  fiderarc,che  in 
principio  dell’opera  e  pollo  vn  picciol  Ritratto 
della  facra  Sindone,  limile  allo  dello  originale, 
aggiuntoli  fidamente  intorno  alcune  lettere  dei 
l(Alfàbeeo,necciIarie  all’intento  nóltro  ;  poiché 
il  pio  lettore  haurà guardato  il  diiegno  ncll’vna. 
Se  ncll  altra  parte, potrà  pigliare  vn  Capitolopcr 
giorno  da  meditare, valendoli  delle  pietofe  còfi- 
derationi  polle  in  fine  di  cialcun  Capitolo, ò  pu 
redi  altre,  come  lo  Ipirito  lifuggerirà,  Se  haucrà 
riguardo, che  ne  i  Capitoli  appropriati  à  qual  fi 
voglia  parte  del  corpo  del  Sig.  fi  rimette  il  Letto 
re  có  le  predette  lettere  dell’  Alfabeto  al  di  legno. 
Se  à  quel  la  parte, di  che  fi  tratta  nel  Capitolo .  Et 
così  venuto  al  fine  di  tutti,  li  potrà  di  nuouo  co¬ 
minciar  l’ opera ,  per  ben’  affiliarli  nel  cuore  le 
llimmatedcl  Saluatore. 

Pigliatedunqueanimcmiecare,quellcpoche 
fatiche  mie  per  vn  picciol  legno  delfamor  gran 
de  ch’io  vi  porco,  dolendomi  di  non  poterui  dar 
più,&  pregàdoui  à  ricordami  di  me  nelle  vollrc 
orationi,acciochequcll'amorolèpiaghe ,  Sci 
me,  Se  à  voi  rcllino  i  fcolpite  nel  cuore  à  profitto 
mio,&  à giouamento  voilro.  tt  i  SOM- 


Modo  ii  fer* 
uirft  deli £ 
preséte  ope 
fd  nella  me 

dètd$i9Mv 


QueH'opcréi , 

efegr  o  deU 
1'  affetti  oh 
dell  tutore 
yerfo  le  fui 
anime. 


SOMMARII 

Di  ciafcun  Capitolo  del  pre¬ 
ferite  Libro. 

ÌX'  :f\ 

C  Ap  .  fa 
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t>n  len titolo ,  cv  inuolje  il  corpo  del 
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nel  (jucd  tempo  'vi  s' tmprejjero  le  Jue  piaghe  col  pro¬ 
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Cap.  11. 

fonitene  l’hiHcria  della  Sindone ,  come  dopo  la  fefur- 
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Ira fu  e:  &  delle fue piaghe  piu  principali:^  la  bel¬ 
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cap.  ir. 

Tratta  del  fupplicio ,  &  infamia  della  Croce  :  di  quei 
deini ,  per  pena  de  qua  V  fi  dauaprefoi  2(omanì: 
Delle  profezie  delia  frac  e ,  (g)  della  Croceffione  di 
Chri.lo,  dal  cui  corpo  ella  ha  pigliato  ma  :jld,gp*  de¬ 
coro.  Acar.  zi 

Cap.  r. 

Cì/ofra  il  modo  dì  flagellare J  rei  liberi ,  g-  frui  A 
prefo i Inumani >&* Hebrei :  tratta  dell' 'zmiuer  fai 
fagellaùone  del  Saluatvre:  (gl  dell  e  innumerabili 
battiture  da  lui fojf erte:  &  modo  con  che  fu  flagella¬ 
to  alla  colonna,  conforme  d  quello ,  chemoftra  la  fi¬ 
era  Sindone.  Acar.  zp 

Cap.  VL 

Cfplica  il  modo  de’  'Romani  nel  crocef opere ,  cioè  fo¬ 
ggiando,  fg)  inchiodando  e  mani ,  e  piedi  de'  condan¬ 
nati:  tratta  del  titolo  del  Signore,  pollo  daT* dato 
foprala  ffroce  ;  le  quali  cofe  feruono per  intendere  le 
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fap.  VII. 

lene  alla  dichiarazione  particolare  delie  piaghe  im¬ 
prese  nella  Sindone  >  cominciando  dalie  piante  dei 
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piedi y perforate,  ftj infanguìnate:  fi  chiarifconole 
profetie  di  quelle  facre  piante  cosi  mal  trattate . 
c A  car. 

Cap.  Vili. 

Afcendendo  nella  parte  poderi  or  e ,  efplica  le  piaghe  del¬ 
le  gambe,  ptj  copie  ;  con  le  predittioni  di  quelle  parti 
così  dilaniate  :  C9*  mofìr a  il  modo  con  che  il  Signor 
ci  parla ,  come  per pegno  G  teroglipco ,  con  la figura  di 
Je  Jìefifioy  imprejfa  nella  fiera  Sindone .  A  car .  J  J 
Cap.  IX. 

Contiene  la  dichiaratimi  della  gran  piaga  de*  lobi,  con 
le  profetie  indiuidue  di  e  fifa:  &  dello f coprimene  del - 
l  ofa  y  mostrato  dalla  Sindone.  Et  della  caduta  del 
Signore ftto  la  Croce,  per  cagione  di  tal  piaga  :  c A 
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Cap.  X. 

offendendo  da  i  lombi  alia fchiena.pfj  alle  falle, trat¬ 
ta  delle  piaghe ,  in  quelle  parti  euidenti  nella  Sindo¬ 
ne  ,  con  le  profeti  e  loro  :  dell  ^vfo  di  Romani  nel  far 
portar  la  croce  d  quei , che  u  '  erano  condannati  :  de 
i molti  dolori  da  (fihrijìo  patiti  nel  portarla;  &le 
profetie  di  tal  portamento:  cv/ car .  6  2 

Cap.  XI. 

D  forre fprs  t  capelli  del  Signore,  ifirpati  ,fanguino- 
lenti  y  &  attaccati  infi eme  per  lo  pingue:  narra 
le  predi  tuoni  di  tutte  quel!  e  cofie  :  fg)  tratta  dell  a  prcn 
tegga  ilei  Stogi  or  e  in  patirle, predetta:  A  car .  6  8 


Cap.  XII . 

Fratta  della  corona  di  faine,  non  mai  data  per  pena  ad 
altri,  chea  Chrifto  :  della  caufa  perche  alai  fu  data : 
delle  prof etie ,  chela  predi  fero  :  della  pena ,  ch'el¬ 
la  apporlo  al  Signore.  zAcar.  72 


Cap.  XIII. 

Dichiara  la  forma  della  corona  di  faine,  fa  guaterà  di 
molti  circoli,  che  afcendeuano  fino  alla  fommitd  del 
capo  del  Signore  :  fi  mofra,  che fu predetta  doueref 
fere  in  quefa forma  :  tratta  della  canna  data  in  ma 
no  d  Chriiìo ,  ptf  che  ciò  fu  co  fumato  in  altri .  0/ 
ear.  £  2 

Cap  XIV. 

Scendendo  alla  parte  dinanzi ,  mofra  le  percofe  della 
faccia  del  Signore  :  l' efìirp amento  della  barba  :  ojfu- 
fcation  degli  occhi  per  lo J angue;  conleprofetiedi  tut¬ 
to  ciò.  Acar.  £? 


Cap.  XV. 

fonti  ene  le  piaghe  delle  braccia ,  &  del  petto:  &  del  me 
do,  con  che  fu  il  Signore  così  afar  amente percojfo  in 
quelle  partì)  con  le  profetie,  ft) fgure  loro. 

Acar.  pj 


Cap.  XVI. 

Dich  tara  le  penofe  piagh  e fatte  da  i  chiodi  nelle  mavì  di 
"  nottro  S ignare ,  confrontandole  con  li  Profeti,  pp)  Pa. 

dri.  zsicar.  102 


Cap.  XVI/. 

Contimele  minute  piaghe  del  'ventre  del  Signore >  fg)  la 
ragione  perche  appaiono  in  quella  parte  così  minute. 
C  on  le  profetiti  loro:  zAcar»  io  p 


Cap .  XVI It . 

Tratta  ( pendendo  pure)  delle  piaghe  nelle  copi  e  y  e  gam¬ 
be  nella  parte  dinanzi  s  &  dell*  e Jcarnìf  cationi  m 
quelle  parti .  Della  intenticne  de  ì  perentori  >  c  ba¬ 
ttei*  ano  di 'uccìdere  il  Signore  nella fagellatìoney  con 
le  prefetto  loro.  :  Acar.  Iij 

fap.  XIX. : 

UDì chiara  la  crocef piene  de  piedi  di  napro  Signore  ;  gf 
t opinione  de  i molti  TD  oneri f opra  il  numero  de  chio¬ 
di  y  tenendo  altri  y  chef pero  quattro ,  altri  tre ,  come 
$  ' veripmile ffe  inchiodato.  5  meaualeando  'vn pie¬ 
de  fopr  al3  altro:  &  come  li  fojpro  penop gli  chiodi  , 
facendo  apendere  il  dolore  perfino  al  cuore ..  c stear- 
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Cap  e  XX. 

Tratta  della  piaga  del  coftatoy patta  nella  parte  deflm 
al  Signore  >  con  le  predirli  om  di  quello .  Del  putto  , 
chejeg-,  ì  da  tal  piaga 7 lei fanguer  fg)  acopu  affa¬ 
tone  -  TJelta  conf  mattone  predetta  i  &  de  la  rare¬ 
fa  prrcheil  Signore  non  ritenne piu^che  cinque pitta 
ghe  dopò  Li.  l\gpm elione  :  Acar.  Jii  f 


Cap.  XX r. 

Tratta  dell* offa  del  Signore  intiere  >  predette ,  qJ  figura¬ 
te  ;  il  che  appare  nella  Sindone.  Cerche  a  lui  non  fu¬ 
rono  ffezjjtte  le  gambe ,  come  d  i  ladroni  y  con  le  prò - 
fetie .  S i  narra ,  che'l  Signor ,  morendo ,  'voltò  la 
faccia  all '  Occidente ,  fe  ne  dicela  ragione .  Si 
ejfortano  i  Lettori  d  cauar fatto  Jfirituale  da  quella 
opera.Acar.  *37* 

Il  fine  dclk  Tauoh  de  Capitoli . 
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COPIA  DELLA  BOLLA 

DI  PAPA  GIVLIO  II. 

In  approbaticne  della  (aera  Sindone ,  &  del- 
ÌlH ore  Canoniche,  che  di  ejja fi  recitano 
nello  fìat  odi  Sau  oia. 

V li  v s  £ pifeopus  ferina fr~ 
uorurn  Dei ,  ad perpetuar»  rei 
memoriam.  Romanus  Pon 
tifex  ad  Apollolica:  digni- 
tatis  apicem  >  lacramq;  Fe¬ 
rri  Scdem ,  diuina  difpolx- 
rione  vocatus ,  lalubria  vo¬ 
ta  fidelium  •,  prxfèrtim  nobiiium  fibi,&  cidem  Se 
di  deuotorum,  ex  quibus  immenfà  Dei  mileratio 
fuper  fìlios  bom inum,qui  cum  illi  ex  peccato  pri 
mi  parentis  captiuitencbantur  fub  legcmortis, 
&  damnarionis  mirabiliteraltitudodiuiniconfì 
li) dilpofuir,  vr  Filius  Patrisvnigenitus  incadem 
f  ubilanria  (ibi  coxqualis,  &  atterri us  formam  ler- 
ui  acciperet>&  prò  nobis  languores,&  dolorcs  no 
ilros  perferret  in  corporc  Tuo  ;  tanta  dilezione, 
tantaq;  magnitudine  amoris,  iufhis  prò  iriiuftis 
confiliaf  us,  flagella,  vulnera,  Ipinas,  contumclias 

luili- 


fiulinens,  Iigno  Crucis  a  ffigerctu  r,fà  n  gu  i  n  é  p ro- 
pr ium  effunucns ,  fàdus  obediens  vlq;  ad  moiré , 
Nefimguinisafperfionis  vulnerarci,  Òcdolorum* 
qua:  prò  noilra  redemptioncfuilinuitjtantiq;  bc 
nehcij  Chriltifidelesà  tartareis  fàucibus  liberaci , 
immemores  vidcantur>cum  piacompafsioneJa- 
chrymarum'dignislaudibus  recoiitur ,  locaq;  in 
quibus  pretioiiis ,  Se  verus  ipfius  Chrifii  fànguis , 
&  Imago  confpiciuntur  vcnercnrur,  acglcriofa 
V  irgo  Maria, cius  genitrix,qu;r  prò  peccaroribus 
ledalo,  Fiiio  Tuo  prcces efFundit  glorificetur,  prò 
fidclium  prardidorum  animarum  fallite  ad  exaii- 
dirionisgratiamlibenter  admittimus;&  ijs,qu;e 
proprerea per  rcligiofas perfonas ,  &:  aiias Eccle- 
iiaiticas  ipfbrum  nobilium  ordinationead  ipfius 
Dei  laudcm,&  gloriarci  fa  da  fuiflèdicuntur,cum 
ab  ea  pofiu  !arur;Apofiolici  adijcit  muniminis  fir 
mitarem,  ac  ltatuit,&  ordinat,  prout  in  Domino 
confpkitfalubriter  expedire .  Sane cxhibira  no- 
bis  nuper  prò  pa rre  diled i  filij  Nobilis  viri  Caro- 
IiDucis,&  dileda:  in Chriilofilia:  nobilis  mulie 
ris  Claudio  quondam  Philippi  DucisSabaudi? 
relidee  Duciflìe,  Se  eiufdem  Caroli  mafris  peritio 
contincbat,  quod  ipfi  ad  fingularem,  quem  ad 
Ecclefiam  Capcllam  fandam  nuncuparam  Ca- 
itri  Cambcraici  Ducarus  Sabaudi^  Gronopoli- 
tan.  Dioecef .  quam  alias  fel.  ree.  Panlus  Papa  i  j.  i  a 
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Collegiata  erexit,&  deinde  pise  mena.  Sixtus  Pa¬ 
pa  iii j.  pnedeceflores  noitri  voluerunt  Capei !am 
lanèiam  appellari ,  ipli  gerut,  prout  corum  ante- 
ceiTores  Sabaudùe  Duces  geflèrunt  deuotionisaffi 
feètum, maxime  ob  pneclarilsimam  Syndonem, 
in  qua  iplcDominus  nolter  Ielus  Chriitus  in  mo 
numero  pofìtus  inuolutus  fuit ,  &  qua:  in  quadam 
capii  argentea  honoriflcè,&  dcuotc  conlcruatur, 
in  qua  prout  idem  Sixtus  praedeceflor  in  quodam 
trattata,  quem  compofuir  de  ipfo  {inguine  affir- 
manquod  iplìus  Ielu  Chriili  veruslinguis,&  Ima 
go  conlpiciantur,  &  adquam  ob  tanta:  Reliquia: 
deuotionem,  &  venerationcm  prxlèrtim  diebus, 
quibus  ipli  Syndonolknditur,  &  miracola, qu$ 
in  dies  inibi  altifsimus  circa  fidcles  iplòs  prie  fata: 
Syndonis  dcuoros  opcraturffideliù  pra:dictorum> 
mulritudo  confluir  lblemnitatem,Sc  officiò  iplìus 
Syndonis  per  certos  Religiolòs,autalias  Ecclelìa 
iticasperlonas,  cuna  Milli,  Lc<£tionibus,Capitu- 
lis,Verliculis,  Relponlorijs,  Hymnis,&  Oratio- 
nibus  congruentibus,&  deuotis  ordinari  fecerut, 
ac  diletti  hlij  Decanus ,  Se  Capitulum  dièta:  Ec¬ 
cidio  >  etiapia  deuotione  dudti  itatuerunt ,  quod 
diebus  Sabbathi  Officium  B.  Maria:  V irg  prout 
in  Ecclelìa  S.  Maria:  Maioris  de  Vrbe,  cclebratur 
in  ipli  Ecclelìa ,  Capella  landra  nuncupata ,  lo- 
lemnifcr  pio  diuino  Officio  celebretur ,  prout  in 


ipfìusOfHcijs  Syndonis  ordinatione,quu  in  Can 
cellaria  Apodolica  diligenrer  inipici,  &omiflìs 
fìgnis,  accaraóteribus  de  verbo  ad  verbum  pr^fen 
tibus  inferi  fècimus,continentun  Se  in  daruto,& 
ordinationeDecaniy&Capitulipraedidforùplc- 
niusdi  citur  contineri.  Quare  prò  parte  Ducis>3c 
Duciflx  pnedi&orum  nobis  fuithumilitetTuppIi 
catum,  vtordinationi  Offici  j  Syndonis  diurni  » 
Se  nodlurnùcum  ip(ìusMiiIà,Lectionibus,Ver/ì- 
cu!is,Refpó(orijs,  Capiruiis,&  Orationibus  fu  is> 
Se  alijs  in  eo  contentis,  necnon  dafuro>&  ordina- 
tioni  Decani  ,&  Capitali  prxdictorum  profilo» 
rum  fubiìdeatia  firmimi  robur.  Apodo!  icae  con- 
firmarionisadl  jeere,  dictamq;  Ecclefiam,  Capei- 
lamfànclam ,  finJtae  Syndonis  nuncupari  debe¬ 
re,  foiemfiiratemcj; ,  feu  fedu  m  die  tic  fàndke  Syn 
donisin  cradinum  fediti  ita  tislnuétionis  fa  ndbe 
CrucisdiliusqjOfficium  pr^dictumab  omnibus, 
&fìngulisfubdit;sdidli  Duciscelebrandumiore, 
datuerc,&  ordina  re,  aliassi  in  praemifsis  oppor¬ 
tune  prouidvre,de  benign  irate  Apodolica  digna- 
remur  Nos  igitur  facri  Apodoiatus  rn  '  giderio, 
licctimmeriri,  fuperna  difpo/ìtìone  prxfidentcs  ; 
attendentes,cjuod fi  fanéfam  Cruccm,  in quaipfe 
D.  N,  IefusChriduspependir,  &percjuam redé- 
pti  fu  rms ,  adoramus,  Se  veneramur  ;  dignù  prò» 
fèdo  vtdetur,/3cdebitam,  ipfarn  Syndoné,  in  qua 

Reii- 


Reliquia  hutninitatis  Chril1:Ì,quam  diuinitas  fì- 
bi  copulaucràt ,  videlicet  ip'ìus  veri  fung  uinis,  ve 
praffiertur ,  manifella  conipiciantur  venerari ,  Se 
adorar  i  debcre.Cupientes  diuinum  cu  Itum  vbiq; 
vigere, Se  augeri,  fidelesq;  ipfos,  quos  idem  D.N. 
Iefus  Chriltus  in  (anguincfuolauit,  fuo  Redépro 
ri,eiu$q;  gloriola:  Genitrici  celebri  felliuitati,  in 
V.'neranonegratias.&laudcs  agere.  Huiulmodi 
ffipp!icafiombiisinclinari,ordinationemOfficij 
prxfitj  Syndonis  diurni, 3c  notturni, cu  eius  M  if 
fà„  Leftionibus,  Verfìculis ,  Re/poniorijs,  Capi¬ 
tala,  Ordinationibus,  Se  aiijs  in  ea  contentis  ,•  ac 
llitufum ,  Se  ordinationem  celebrationis  Offici j 
Beata:  Maria:  Virginis  Decani,  &  Capituli  pra:- 
d  ctorum  approbamus,afq;  confi  rmamus>&  pr£- 
fe  iris  (cripti  preconio  coinmunimus .  Suppien 
tes  omnes ,  Se  bngulos  defetlus ,  fi  qui  forfan  in- 
temenerint  in  eifdcm ,  Se  tiihilominus  Ecclefiam 
prxfatam ,  Capeliam  fàndtam  fanóta:  Syndonis 
nuncupari,  folemnitatemq; ,  leu  fcllum  praffiita: 
fiera:  Syndonis  in  crailinum  feiliuitatis  Inuen- 
tionis  fa  nòta:  Crucis,  ipfiusq;  Officium  pnediòtu 
ab  omnibus ,  Se  fìngulis  fubdiris  ditti  Ducis  fore 
cclcbrandum  ilatuimus,  Se  ordinamus .  Non  ob- 
ftantibus  Conllirutionibus,  Se  Ordinationibus 
Apoilolicis,  caeferisq;  contrarijs . 

Sequitur  in  "Bulla  ordoOffirij-,  qui  hic pretermini-* 

tur 


\ 


tur .  Poflejuem  infrafcripta , ftquuntur. 

Nu  Ili  ergo,&c.  hanc  noiir^approbationis ,  con- 
fìrmacionis,  communitionis,  fupp!enonis,i1a 
turi ,  &  ordinarionis  paginam  infringere,  &c. 
Si qu is  attérare pnef umpfcrit ,  indignationem 
Dei  omnipotentis,&c  Datum  Romarapud 
S.Petrum  anno  Domini  i  yoó”.  fèxtoCaìen- 
dasMaij  jPonriiìcatus  noiiri  AnnoTeitio. 

"Sulla  Plumbea  pendente . 


INDI 
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Abdia  Pro 

Marito. 
AleHand  ro  ab  Ale¬ 
xandre. 

Ambrogio  Santo . 
Ammonio  Alexan- 
drino. 

Amos  Profeta . 
Anaftagio  Papa. 
Anfelmo  Santo. 
Antonino  Santo. 
Antonio  Gallonio . 
Apo  caiifie . 
Archidiacono. 


Ariftotele. 

Arnobio  iunforc . 
Arnobio  femore. 
Artemidoro. 
AthanafìoSanto. 
Atti  de  gli  Apofto- 
li. 

B 

3  Alfio. 

Beda . 

Bcnauidio. 

Bernardo  Santo. 
Bonauentura  Santo. 
Breuiatio  Romano. 
Brigida  Santa. 

C 

Aliflrato. 

Càtica  di  Salomone  i 
Carlo 


Carlo  Sigonio. 

Caflàneo. 

Calsiodoro. 

Celio  Rodigino . 
Celare  Baronio. 
Cipriano  Santo.  - 
Cirillo  Santo . 
CJcméte  Aleflandri 
no. 

Clementine. 
Concilio  di  Trento. 
Cornelio  Scultin- 
ghio. 

Cornelio  Tacito. 
Couaruuia. 

D 

J)  A  uidde  Profeta . 
Deuteronomio. 
Diego  Stella. 
Diodoro  Siculo. 
Dipnig.Cartufiano. 
Diofcoridc. 


E 

p  Slodo. 

Euagrio. 

Eucherio. 

Eutimio. 

Eulèbio. 

Ezechielle  Profeta 

F 

pllibcrto  Pingo- 
nio. 

Filone  Hebreo. 
Firmico. 

Flauio  Vopilco . 
Frane.  Petrarcha. 
Francefco  Toledo. 
G 

(^Abriello  Biello. 
Genefi. 

Gianfcnio. 
Gieremia  Profeta . 
Girolamo  Santo. 
Giobbe . 

Giodoco  Clitto  neo 
Giorgio  Patriarchi 
Al  et 


Aleflàndriho . 
Gioiìic. 

Gioachino  Abb. 
Gio.  Chrifoftomo 
Santo. 

Giouanni  Damafcc- 
no  Santo. 

Gio.  Montolonio. 
Gio.  Rauifio . 

Gio.  Torrccrcmata. 
Giudici. 

Gioleppc  Hebrco. 
Giurino  Hiftorico. 
Giuftino  mart.Sàto. 
Gioia  interlineare. 
Gioia  ordinaria. 
Greg.  Papa  Santo. 
Gregorio  Nazianze 
no  Santo. 

Gregorio  Turronc- 
fe. 

Guglielmo  Durate. 

H 

J-J  Adriano  Papa. 


Hadriano  Fino. 
Herodiano . 
Hilario  Santo . 
Hiftoria  Tripartita. 
Hugon  Cardinale. 


|Nnoccnzo  Terzo 
Papa. 

Ifaia  Profeta . 
lliodoro  PpluGota. 
Iiìdoro  Santo . 
Ireneo  Santo, 
luone. 
luucnco. 

L 

LAmentat.  diGic - 
remia. 

Landolfo. 

Lattando . 

Leone  Papa. 
Lcuitico . 

Luca  Euangelifta 
Santo. 

Lu- 


Lucano. 

M 

Alachia  Profeta 
Marcello  Empirico. 
Marcello  Iureconf 
Marco  Euang,  Sato. 
Martirologio. 
Matteo  Euàg.  Sato. 
Michea  Profeta . 

N 


Platone. 

Plauto. 

Plinio. 

Plutarco. 

Polibio. 

Polichronio. 

Pomelio. 

Q 

Q  Vintiliano 

R 


N  Iccforo, 
Nicolò  di  Lira. 
Nonio. 

O 

O  Rigene . 

Oro  Apollo. 

P 

PAolo  Apoftolo. 
Paolo  Diacono. 
Petronio  Arbitro 
Satirico. 

Picrio  Valcriano. 
Pietro  A  poft. 
Pietro  Crinito. 


REgi. 

Remigio  Santo. 
Ruffino. 

Ruperto  Abbate. 
S 

JAcerdotale. 

Salomone. 

Salutilo. 

Sapienza. 

Sedulio. 

Seneca. 

Settanta  Interpret 
Sibille. 

Siluio. 


Simon  Metafrafte .  Thrcni ,  ò  lamétatio 
SimondiCaisia.  ni  di  Gieremia. 

SinodoNicena.  Torrccrcmata. 

SiftoSeneiè.  Toftato. 

Socrate  Hiftorico.  V 

Sozomeno  ».  Alcrio  Mafsimo. 

Sfrabone.  Vincenzo  Hiftor. 

Suetonio.  Vincenzo  Santo. 

T  Vlpiano. 

'J'Ertulliano. 

Theodorito  Hiftor.  Z 

Theofilatto.  2AcHaria  Profeta. 

TitoLiuio.  Zonara. 

Tomaio  d’ Aquino .  Zoftmo. 


Vindice  delle  cofe  più  notabili  è  dopi 
il  fine  dell’  opera . 


ESPLI- 


1 


ESPLIC  ATIONE 


DELLA  SACRA  SINDONE 

DI  MONSIGNORE 

ALFONSO  PALEOTTO 

ARCIVESC.  DI  BOLOGNA. 

Intention  dell'  Autt  or  e .  Come  il  Signore  fu 
inmito  m  'un  Lenzuolo  leuato  che  fu  di 
Croce ,  oue  imprejfe  col fangue  la  fua  Ima- 
gine, prima  che  fufe  'unto  dt  pretiofi  'un¬ 
guenti,  gli  fuffero  legate  le  mani ,  e  po/logli 
il  Sudario fui  -volto.  Cap.  /. 

O  vendo  noi  dichiarare  la  fa 
era  Sindone,neIia  quale  fu  in- 
uolto  il  Signor  nolàro  dopò 
morte, &  lafcioui  col  Tuo  pre- 
tiofo  sàguelefueàcorapiu  mi 
nute  piaghe',  parerà  forfè  ma 
rauiglia  ad  alcuno ,  ch’io  mi  fìa  modo  à  dichia¬ 
rare  cola  tropp’  ofeura ,  non  elfendo  fin  qui , 
^  A  (ch'io 


Sindone  me- 
ftra  le  pia¬ 
ghe  di  Chri 
fio  dc  or  pii 
minute • 


%  E fpli catione  della 

(ch’io  mi  làppia)  Hat  elplicate  dette  làcre  Piaghe 
in efla contenute.  Alla  qual  marauiglia  volen» 
do  io  lbdisfare-,dico,che  ben  conolco  l’importa, 
za  di  tanto  pelo ,  ne  tanto  confido  nella  debolez- 
Snthione  dtl 21  mia  >  c'ne  (peri  compire  intieramente  tale  im- 
i'U*ttre.  prelà.  Ma  la  mia  intentioneè di  lolo  eccitare 
alla  memoria  della  Pafsione  del  Signor  noilro 
Giefu  Chriilo  gli  (piriti,  ed’inuitarcon  quello 
poco  di  principio,&  di  cenno  alcuno  più  illumi 
nato  di  me ,  &  meglio  intendente  à  ridar  quella 
dilucidationeal  Tuo  compimento .  Il  che  da  me 
è  allettato  conformilo  desiderio.  Ne  mi  rimo- 
ue 
to 

Di»  rivelale  c- 
Lofe  fecódo  ^  l  . 

i tempi.  la  lua  Chiela  molte  cole  di  giorno  in  giorno, 

che  in  altri  tempi  ha  tenuto  nalcolte.  Il  che  vol¬ 
a/o  16  fedire  il  Saluatore  in  quelle  parole.  cs/dhuc“  ba¬ 

lte  o  multa  l>clis  dicere  ;  jed non  potefiis portare  modo , 
cioè.  Hò  pur  molte  colè  da  dirui  i  maperadefi- 
lo  non  ne lete  capaci, &  fù efpìicato  da  S.  Grego- 
b  H»m.  16.  rio6quando  diflè.  Secudum  incrementa  temporucre- 
in  Eqecbie-  uh fetenti  a  fjpiritaliumpatrum  cioè  fecondo  il  pro- 
lm.  grelìo  de’  tempi  s  è  aumentata  la  làpienza  de’  Pa¬ 

dri  (pirituali  ;■&  perciò  la  (cattura  là  era  volle  pa 
cbiefa  fimik  ragonare  la  Chielà  (anta  alla  Luna, che  lèmprefl 
aiiA  Luna‘  va  accrelcendo  per  la  luce  del  Sole  la  quale  (aera 

Ter  it  tura 


da  quella  (peranza  il  vedere,  che  fin  qui  fia  ila 
olcuro,e  non  dichiarato  da  alcuno,  poiché  il 
gnoreconla  luadiuinaProuidenzariuelanel 


[aera  Sindone.  Cap.  I.  3 

£crittura,dkeS.  GiouaniGhrifòiìoinofnon  voi 
le  Dio,  che  folle  fcritta  ne  al  tempo  di  Noè,  ne  di 
Abramo  i  ma  fi  ben  di  Mose  ,  dopò  lacreatione 
del  mondo  ben  due  milla,e  trecento  lèttant' anni, 
che  hauédo  Dio  parlato  tanto  tèpo  per  mezo  del 
le  colè  in  figure,  cominciò  a  compiacerli  d’inle- 
gnareper  via  di  Ccritturc.  Così  die  egli  %rÒ  USI  ce 
tempore ,  &  zsdhraham}  fed A4 oyfi s  liber  hic  tradita* 
eli ,  ft) fiepofì  duo  millia  trecentos ,  feptuaginta  atu 
nos  a  ere  adone  mundi ,  quia  non  per  litteras  ed  per  res 
bominum  Deus  naturam  docere^olebat .  Anzi  che 
f  ifielfa  Scrittura  lacra ,  <Sc  i  Cuoi  (enfi  ,  e  mifieri 
per  le  fiefsi  ignoti  alfhumana  capacità  vengono 
di  tempo  in  tempo  penctrati,lecondo  il  benepla¬ 
cito  diuino.  Quindi  è  che  da  S.  Bonauenmra 
^ellavien  detta  velata  ,  &  lignificata  per  quelle 
dieci  cole  velato  lotto  Tali  de’  Cherubini ,  quan¬ 
do  dice.  Sacra  Scriptura  eft  velata)  quodjtgnifcant 
iìla  dscem ,  qu<e  velata funi fui  alis  Cberubin,  Così 
molti  mifieri  della  propria  Pafsione  del  nofiro 
Redentore  lono  pailati  in  Identio  da  fanti  Euan 
gelifii ,  come  attefia  5imone*di  Cafisia  dicendo. 
/ nter  estera  £ uangelica fcripta^qiu  admir adone  ani ~ 
mummeum  puljdntyboc  potifsimumefì,  quod  tantum  > 
féj  tanti  bommis  crucijixionis  mylierium  dumtaxat 
ermi  ferie pr<etermijfa  edicitur fatlum ,  fednvn  abjque 
occulto  myjìerioyita  modus  ab  omnibus  6 uangelifhs  ex 

A  2  tidt 


c  Hontil, 
ad  populte 
lAntioch. 
tit.de  pupe# 
fintene* 


d  In  pfalm a 
14  6. 


Molti  mifieri 
della  T ap¬ 
pone  del  Si 
gnor  e  fono 
p  affati  m  fi 
létio  da  gl* 
Euàgelifii . 

<*  Depafs.Do 
miru  Uh, 

1  j.c.  icf* 


(Vfalter.lib. 
i.àift .  un 
jìne. 


Sindone  com 
pirata  da 
Giufepps. 

g  Cap.  27, 


4  EJplicatione  della 

titit  intermifus .  In  cotal  guilà  ancora  vediamo 
molti  corpi  de’  Santi  per  lungo  tempo  nalcoili , 
&  nel  tempo  prelcritto  da  Dio  riuelati. 

Etqueilo  tanto  più  mi  lì  riduce  in  confidenza 
di  Iperare,  poiché  1' Abbate  Gioachino^dice ,  che 
deus  ballarne  di  veder  il  Sudario, che  fù  fui  capo 
di  Giesù',  ma  l’elplicarlo  nò  è  lecito,  le  non  forfè 
in  quel  giorno, che  è  determinato  da  Dio.  Et  que 
ile  fono  lelueparole.  S  atis  esìnobìs  ridere  Suda¬ 
rli*  ,  qaod  flit fuper  caput  I e  fi;  explìcarenobìs  illudno 
licet  'vfqas forte  ad illum  dìempn  quo  Dominus  expli- 
candum  confiituit.  Il  che  forfè  potrebbe  applicarli 
à  quello  fàcro  panno,  che  con  nome  di  lènto  Su» 
dario  appunto  vien  chiamato  generalmente  da 
tutti  in  Sauoia  •,  Se  è  ilafo  non  pure  lòpra  il  capo 
del  Signore:  ma  ha  inuolto  tutto  il  corpo  luo  làn 
tilsimo.Etato  balli  per  dichiarare  Tintétion  mia. 

Et  per  dar  principio  à  quello ,  chemi  ho  pro¬ 
pollo.  Sideueolferuare,  che  conuengono  tutti 
gli  Euangelilli,  chelèndo  il  Signor  nollro  flato 
pollo  nudo  in  Croce.dopò  la  morte  lua  Giulep- 
pc  d’ Arimathea  luo  dilcepolo  occulto  ottenne 
da  Pilato  il  luo  corpo,&  per  maggior  decoro ,  Se 
riuerenza  ,  accioche  fulfe  portato  copertamente 
al  luogo  della  lèpoltura  comperò  vn  lenzuolo 
di  lino,  nel  quale  lubito  deporto  di  Crocei’  in- 
uollè .  Ciò  nota  S.  Matteo 8  dicendo .  c Acccpto 


facra  Sindone.  Cap.  T.  f 

tergere  inuoluit  illud  Syndone.  Et  S.  Luca.  ^  St  de. 
pojitum  inuoluit  Syndone .  Et  S.  Marco %  lojepb  au- 
tem  mercatus  Syndoncm ,  &  deponens  eum  inuoluit  in 
Syndone.  Dicendo  dunque i  (acri  Euangelilli ,  lffjne  Sfìlllt_ 
cheleuatodi  Croce Chr ilio  Giesùl’inuoKèro  in  ctn.fpec.bi~ 
quel  Lenzuolo  (  di  cui  pure  trattano  anche  Vin-  ftorial>  hb. 
cenzo/hiilorico,&  Iuuenco"')  fi  viene  ineogni-  m  Euag.hifl. 
tionc,che  Ih  bene  l’vnfèro  di  Mirra,  Aloe ,  &  pre-  lib. 4. 
tiofi  vnguentiper  fcruarla  confuetudine  degli  Cgndiment0 
Hebrci  antichifsima  anche  predo  i  Siri,  &  Egit-  &  cadauni 
tij,  la  cui  antichità  fi  comprende  dal  (acro  Tello  vfato  antica 
nella  Genefi",  quando  Gioleppc  per  dar  (èpoltu-  n™*nte‘0 
ra  al  morto  padre  Giacobbe,  commandò  à  i  Tuoi 
(crai,  che  acconciafTcroquelcorpocon  condi¬ 
menti  ,  Se  aromati .  Pr&epit feruisfuis  medicis  ,-vt 
Ar  ometti  bus  condir  ent  patrem.  Attcilapurc  quella 
confuetudine  S.  Gregorio9dicendo .porpora  mor-  o  Sup.  cm . 
tuorum  myrrha  condir  ijòlent, ne putrejeant.  Et  oltre  CaP'  *• 
à  luialtri  affermano TillelTo  ,  come  AlelTandro  pLif>  ?  -Ge_ 
abAlcxandro  ,  />  &Gio.  Rauifio.SSeben  dico  nialm  dieri 
quel  (àcratifiimo  corpo  fù  vnto  in  tal  maniera ,  c^fg'd 
&  gli  furono  falciate  le  mani ,  e  piedi  ponendo-  m 
gl’ il  (ùdario  (opra  la  faccia  :  quelli  atti  nondime-  di  rito. 
no  non  impedirono  la  giàfatta  impresone  di 
tutto  il  corpo  nel  Lenzuolo,  incontinen  teche  fù  ,  bnflo  qua 
leuato  di  Croce ,  &  in  elfo  portato  alla  (epoltu-  do  fatta 
ra  ,  nel  qual  tempo  fi  fece  f  imprefsione  di  tur-  ndu,jU>l0' 

A  }  ta 


6  Efplicatione  delU 

ta  la  faccia ,  corpo,,  e  piaghe,  che  in  elfo  Lenzuo¬ 
lo  elprellamente  lì  veggono ,  dicendo  S.  Agoili- 
s-Deconfenfu  no, '“che  quantunque  Giolèppe  inuo igeile  quel 
lacco  corpo  nella.  Sindone,  non  per  òdi  prohi- 
aj.,  bilce  d’intendere,  che pofera  vi fulfero  aggiunti 
nouilenzuoli  daNicodemo  ,  cornei  1  Sudario, 
che  li  poneua  lui  capo  ,  &  le  falde,  con  le  quali 
legauano  tutto  il  corpo  .  Talché  fe  bene  vi  fu 
vna  foia.  Sindone  ;  con  tutto  ciò  vcrilsimamen- 
re  lì  può  dire,  che  lo  legarono  con  linrei ,  poiché 
fintea  in  latino  fi  chiamano  le  colè  telTutc  di  li¬ 
no  .  Quelle  fono  le  proprie  parole  del  lanto 
dotto ie.Licet  /ojeph  inuoluerit  in  Syndone,proptereai 
non  prukibetmmtelligi ,  quod  ff)  alia  Untea polìea  ad¬ 
dita fuerint  d  icodema ,  •videlicet  Sudar  iutn ,  quod 

capiti adhibebatur,^)  inftiias ,  qmbustotum  corpus  al 
ligatum  eH.  'Undeetfi'vnaS indon  ibi fuit  ,'vcrijìimt 
dici potuit..  Ligauerunt  eum  linteis  ,•  Untai  quippe  ge¬ 
nerali  terdicuntur  ,  qudtlino  texuntur  ..  Il  medelìmo 
f in  io.  Cap..  dice  Hugo  nerCardinale,& chiaramente  Corne- 
lio  Gianlenù/con  quelle  parole..  fofepb  dcpojuit 
Euang  Cap  deXfruce  Dominum  ,  deinde  dcpojitum  inuoluit  Syn - 
*44.  done  murala  y  tumiìlum fic  inuoiutum  pojuitin  monu¬ 
mento  ;  ft)  pofiea  icodemus  ’vnclo  torpore  TD  smini 

linteis  iUudligans  ,  pofuitfie  ligatum  ,  fpj  'vnclum  in 
fepulchrum.  Che  vuol  dire;  Giofeppe  dcpole  il 
j  Signor  di  Croce ,  &  depollo  l’ inuollè  in  vn  len¬ 
zuolo 
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zuolò  mondo,  &pofoia  Nicodcmo ,  vnto  direb¬ 
be  quel  corpo,  legandoloconlintei  lo  ripofe  co¬ 
sì  legato, &  vnto  nella  ièpuitura. 

Quella  (aera  Sindone  di  prelènre  fi  troua  in 
T urino  conìeruata  ,  e  culloditaron  diuotione , 
religione,  &c  Iplcndore  condecente  dal  S  cren  li- 
fimo  Signor  Duca  di  Sauoia , perfidie  benragio 
neuolmente  fi  può  credereche  ne  i  paflati  tempi, 
&  per  l’auenirc  il  Signore  habbiaconlcruato,  c 
fiaper  conleruare  in  honore  della  lua  Sindone 
quella  Città.  Poichequeila  pittura  none  già  co¬ 
rnei’ Imaginc  di  Gialito  dipinta  da  Pxotogenc 
nelle  mura  di  Rhodi ,  per  la  cui  cagione  Deme¬ 
trio  Rè  fi  ritenne  dall’incendio  di  quella  Città,  fi 
come  con  quelle  parole  riferilcc  Plutarco.'"  De 
tnetrius  objìdens Ttìiodum precibus  2(hodiorum peper¬ 
ei f  imagim  /  ali/i  à  Prothogene  mira  arte  de  pitia;.  Et 
Plinio  *  djjodum  non  incendit  2{ex  Demetrius  expu- 
gnator  cognominatasene  tabulam  Pr»tbogenis  crem.ar.et 
d parte  ea  muri  locatam.  cioè  che  il  Rè  Demetrio 
cognominato  1'  elpugnatore  non  diè  il  fuoco  à 
Rhodi , per  non  abbruggiare  vna  tauola  di  Proto 
gene  polla  nel  muro  da  quella  parte,  cioè  dou’  e- 
gl  i  era  accampato. 

Hor  per  venire  al  fine  di  quello  capitolo  con 
qualche  pia,  &  fruttuolà  meditatione,fi  può  pen 
lare ,  che  leggendoli  in  Hata  ,y  che  gli  Angeli  di- 

A  4 
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mandarono  al  Signore,  perche  folle  rolla  la  lua 
velie.  Quare  rulrum  ejì  indamentum  tuumf  Et  nel- 
t  Cap.  i?.  l’Apocalilfe*ch  era  vcllito  di  velie  alperlà  di  fan 
gue.  E rteHituser affette  ajperjaj anguine .  Et  ha- 
a  Cap.  i.  uendo  Zacharia4in  ilpirito  diProfctia  veduto 
Trofetiedeir  di  notte  vii  huomo  alcendere  lòpra  vn  caual- 
dfrtr/flo  condire.  'Vidi  per  noBem  ,  &  ecce  ruir, 

tinta  di  fan-  ajcendens fuper  equrn  rufum.  Le  quali  colè  tutte  s  in 
ÌMe-  tendono  dell  Immanità  del  Saluatore  tinta  di  so¬ 
glie,  come  concordemente  tengono  tutti  i  Padri. 
Noi  certamente  di  quello, di  che  lì  marauigliaua 
no  gli  Angeli  in  Cielo  doueremo  elTer  rapiti  no 
pure  à  marauiglia  ;  ma  à  diuotione  ,  hauendoil 
Signore  quella  tintura  di  làngue  communicata 
alla  Sindone ,  che  è  il  vellimento  rodo  tinto  nel 
luo  languc ,  &  dire  O  Signore  perche  è  così  rol¬ 
lo  il  tuo  manto?  Et  accompagnando  lo  Iguar- 
do  con  quello  della  Vergine  làntilsima  partici- 
ì>  De  fide  or-  parede’  dolori ,  i  quali  comedilTe6  Damalceno 
tbodox  Mb.  non  Pebbe  eJ]a  nc]  pai-ro  -,  ma  li  loiferle  nel  tem- 
4-CaP’  1 5-  p0 della palsione ,  partorendolo  dinouo  perla 
Dolore  di  Ma  compafsion  materna  delle  vilcere  lacerate.  Co- 
ria  ^ergine  dicegli .  'Dolores  parttis,  cjuos  ejfugit  pariens  ;  il- 
ne  di  còri-  tempore pajsionis jìifìinuit ,  ex  materna  compafsio- 

fto.  ne~yijcerum  lacerumrepartueriens.  Ondedielìapo 

teualì  ben  dire  con  Gieremia.*  zAnmtlUfy'  dolo- 
c  CaP'  s*  .  -^  •  \  i»  a  ti*© 

res  temermi  ea  quaji  parturtente.  cioè  I  Anguille, & 

ido- 
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i  dolor i  l’afFer rarono  à  gu  ila  di  dona  parturiéte. 

Della  Hijìorta  delfacro  Lenzuolo.  De’  mi¬ 
racoli,^  tcfltmonidt  quello.  Cap  ii. 

Vesto  fàcro  Lenzuolo  è  quello ,  che  sindone  rima 
da  S. Pietro ,  &  da  S.Giouanni  Euan  fta  nelsepol 
gel  iita  fu  veduto  nel  fèpolcro ,  in  cu  i 
era  lfato  inuolro  il  corpo  dei  Signo 
re ,  inficine  col  fudario ,  ch’era  flato  pollo  fopra 
il  fuo  capo,&  le  falde,  con  le  cjuali  era  llato  lega 
to, fecondo  il  tellimónio  de’fàcri  Euangelilli,  di 
cendo  S.  Luca*4  di  S.  Pietro.  FYdit  Unte  amina  Jò- 
lapoJìta,gd abijt.  EtS.  GiouanniMifelleffojC  3  CaP-  54* 
del medefìmoS.  Pietro.  J^iditlinteamina  pojìta,  CaP' 2°* 
&  pula  ri um,  quod fùerat juper  caput  eius. 

La  quale  flefla  Sindone,  è  credibile  che  lem-  sindone  in 
pre  rellaflè  in  mano  di  perfòne  principali ,  e  ti¬ 
morate  di  Diq  ,  &  col  tempo  venifTe  nelle  mani 
de’ Principi  Chriiliani,  comedi  Gottifredo  Bu¬ 
glione  nell’acquiilojch’ei  fece  di  Gierufàlemme 
/cacciatone  i  Saracini .  Et  fuccefsiuamente  do¬ 
pò  il  Buglione,  de  gli  altri  Rèdi  Gierufàlemme 
fino  à  Giouani  Rè  vltimo ,  il  quale  diede  vna  fua  ! 

Lorella  nomata  Anna  in  matrimonio  a  Lodoui-  ! 
coDucadi  Sauoia-.  EfTendo  poi  da  Turchi  oc¬ 
cupata  Gierafalcmme,Margherita  difcefà  da  det 
ti  Rè  fuggendone  l’ empito  venne à  Ciambella 

tro- 
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sindoneporta  trouareAnna  duchella  di  Sauoia  lua  parente» 
tain  ciam-  &c  portò  con  ella  lei  la  fiera  S  indone ,  accioche 
^ert'  rimanendo  là,  ella  non  veniilè  in  mano  d’infede 
li.  Quiui  incominciò  Dioàmoilrar  legni  per 
tnczo  di  tal  Reliquia polche  auuenne, che  certi 
ladri  fecero  vn  furto  di  varie roÒbe  à  detta  Mar¬ 
gherita,  nel  quale  véne  rubata  la  lieta  Reliquia. 
Et  ad  elsi ,  volendola  diuidere  fra  loro ,  li  ltrop- 
piarono  letnani,  &  lauandola  vno  di  elsi.per  ve 
dcrla  meglio  col  farla  bianca >  volendo  leuare  la 
Miracoli  del-  s^ifsima  effigie; lèmprc  ella  col  lacro  lingue  me 
la  sindone,  glioapparuc ,  ne  mai  punto  fi  Icolorr,  anzi  il  la¬ 
dro  ne  rimale  cicco.  Onde  Icoperto  il  furto  ,  & 
narrati  i  miracoli  feguiti  da  gf  iiìelsi  ladri ,  iì  ac¬ 
crebbe  ne  i  popoli  la  diuotione  »  &  veneratone 
ditata  Reliquia..  Onde  la  Duchella  la  dimandò 
in  dono  alla  paréte  lua,la  qualc(benchenó  volefi. 
le)  iù  ailretca  a  lafciaruela,per  vn  nouo  m  iracolo 
leguito,che  fù  nel  volerli  ella  partire  di  Ciambe-  • 
ri, che  il  mulo  che  portaua tanto  teloro  mai  vol- 
fe  vlcire  di  quel  luogo.  Si  cheeonoleiuta  la  di- 

Sindone  dona  .  ?  1  '  i  r  -  ir  -c  •  i  r 

ta  alla  Du-  urna  volontà  ,  lalciouui  la  lacra  Sindone.  La 

ebeffa  di  Sa  quale  riceuuta  da  quella  Duchella ,  fù  ripolla  in 

mia, è  pofla  Vna  Capella  riccamente  adornata.  Talehillo- 

pelU.  ria  è  narrata  più  difillamente  da  F  iliberto  Pingo 

cLib.de  syn-  uio/  lenza  però  venire  à  dichiaratione  alcuna» 

C^LE!ian'òà confiderationelopra  l’illelìà  Sindone  ,ò  Co- 

pra  le  piaghe  del  Saluato re.  In- 

V , 
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Intorno  à  quella  lacrolanta  Sindone  è  degno 
di  confiderationefeffier  ella  di  lino,  comefilcor  sindone  è  dì 
ge  tal  materia  affili  grolla  nell’originale  ileffio,ló  lino  Soffo¬ 
go  dodici  piedi ,  c  largo  tre ,  perche  fendo  di  tal 
materia , Seefiendoui  fiato  inuoltoil  Signore, 
quindi  fù  ordinato  da  Siluefiro  Papa ,  8e  intro¬ 
dotto  nella  Chi  eia ,  che  nel  licrificio  dell’  Altare 
il  Corporale,  lòpra  del  quale  lì  ripone  il  Signor 
nofiro  nell’  Eucharifiiafia  di  linolèmplicc  ,  Se 
non  di  leta ,  ò  d’oro, onero  d’ altro  panno  tinto.  Corporale  per 
Cosi  ancora  riferilcc  Bcda, *  adducendo  d’haucr  che  f  lin0y,e. 
io  letto  ne  iGeiti  Pontificali  Et  dice,  flint  c  c-  feta.òd’al- 
clejìx  mos  obtinutt^tjacrijìdum  Altaris  non  in  fet  icci,  tra  pretiofa 
neq;  in  panno  tin£io:fed  in  lino  terreno  cele  Irretar ,  fi  cut  AfarcHT» 

Corpus  eli  Domini  in  Syndone  manda fepultum,iuxta  lib.+.c.i  j» 
quod  inG etti sHdoti fica  lihus  aPapa  Sdite  Uro  legimus  ^  ^ 

ejfeflamum.Eicò  Beda  altri  affermano  l’ ifieffio..  fiodiib.  1. 

In  oltrefu  di  séplicelino  la  sata  Sindone,  per  Cap.  123. 
che  doueua  dinotare  ,  che’l  lino  fi  crea  dalla  ter¬ 
ra,  Se  con  fatica  grande  fi  riduce  alla  candidez¬ 
za,  Se  che  cosi  il  corpo  di  Chri  fio  nato  di  terra - 
cioè  dalla  lucra  Vergine  ,  perla  fatica  delia  pal- 
fionearriuòalcandoredelrimmortalità.  Que¬ 
llo  è  penfiero  di  Remigio  c  Santo,  ilqualdice.. 
Syndonlineus  pannaseli ,  linumautemex  terra  prò-  eloMattb. 
creatur,&  cum  magno  labore  adcadorem  perducitur.  C*P°  2  7» 
Dejignatur  quia  corpus  illius ,  quod  ex  terra  ,.idefì  ex 

Viu 
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Virgtne funtptum  eH  ,  per  lahorem  pafsionis  pententi 
adcandorem  immortalitatis. 

Volle  pure  il  Saluatore  nel  Sepolcro  ellèr  in- 

Cbfijlo perche  uojto  jn  vn  fonplice  panno  di  lino ,  &  pollo  in 
volfenel  Se  .  r  ,  r  r  ,  ,,  ,  .  f  .  . 

poltro  efier  lempiice  lepoltura,  per  dannare  i  ambinone  de  1 

in  ricchi,  che  non  pollo  no  ilare  Icompagnati  dalle 
oa>  ricchezze  anche  ne’  lèpolcri.  Cosi  dice  Giro¬ 
lamo^  Santo  ,  Scfog giunge  che  quello  inuolgc 
Giesù  in  vna  Sindone  monda ,  che  lo  riccuccon 
mente  pura.  Quelle  fono  le  lue  parole.  Ex  firn - 
plieift epultura  Domini  amhitio  diuitum  codemnatur, 
qui  ne  in  tumuli s  quidem  pojfunt  carere  diuitijs  :  quan- 
quam  fèj  hoc fgnifcet,quod ille  in  Syndone  munda  in- 
uoluit  1  ejùm,qui  pur  4,  mente  eum fufceperit. 
miracolo  del  Hauédo  du  nque  per  quello  làcro  Lenzuolo  il 

U  sindone.  Signore  latto  molti  miracoli,  &  particolarmen¬ 
te  quando  nell' incendio  della  Capellafi  sfece  la 
cadetta  d’argento, douellaua  ripoilo,  egli  rima¬ 
le  illelò  dal  fuoco  ,  le  non  le  in  qualche  picciola 
particella  ,  forlepergiudiciodiuino  ,  leuando 
ogni  dubbio,  che  le  ne  fulle  potuto  hauere  ■,  poi¬ 
ché  permettendo  Dio ,  eh'  ardellè  in  parte  -,  mo- 
jftrò ,  ch'era  di  materia  pur  troppo  atta  ad  ardc- 
rc  ^  dicendoli  da  Plinio*  di  vn  certo  lino  amian- 
lU' che  non  to,  ò  asbellino,da  lui  detto  lino  viuo,chenel  fuo 
fi  confuma  co  non  arde ,  anzi  vi  fi  purga ,  Se  imbianca .  Di 
nelfHtco.  qUCjq0  fi  conobbe  nó  elferc  la  Sacra  Sindone,  pi- 
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fedo  qualche  poco  l’ingiuria  del  fuoco-,  ma  con- 
{èruandofi intiera , &  intatta  nel  rimanente, & 
nella  parte  principale  della  fiera  Imagi  ne,  hi  cer 
tiisimo  argomento  di  vero  miracolo .  Perciò  fu 
quella  {aera  Reliquia  dipoi  da  diuerlì  fonimi 
Pontefici approuata, come  da  Paolo  Secondo, 
eh’  erede  in  infìgne  collegiata  la  Chiela ,  ou’era 
riporta, &  da  Silfo  Quarto,  che  per  vna  {ua  Boi 
la  data  in  Roma  l’anno  1480.  ordina,  che  la fua 
Capella  debba  hauer  quello  titolo ,  di  finta  Ca¬ 
pe!  la  ,  affermando  in  elio  Lenzuolo  eflèr  il  vero 
{angue  del  Signore,  &  iui  vederli  al  vino  la  fua 
vera  Imagine:  &  da  Giulio  Secondo,  che  in  vna 
lua  Bolla  di  Peonia  dell'anno  1  50C  regilfrata 
in  principio  di  quello  libro, corroborando  la  ve 
riti  del  finto  Lenzuolo ,  afferma ,  che  vi  fi  truo- 
ua  il  verof  angue  del  Signore,  &  approua ,  che  in 
detta  finta  Capella  lì  recitino  l’ hore  Canoniche 
della  fiera  Sindone-,  &  da  Clemente  Settimo, 
che  conferma  l’irtelfo  per  vna  fua  Bolla-  Di  tut¬ 
te  le  quali  approuationi  fa  mentione  il  predetto 
Pingonio . 

Quella  finta  reliquia  cosi  approuata  per  mi 
racoii ,  &  autenticata  dall  autorità  Apoltolica, 
quanto  deue  Rimarli?  Ce  I’Imaginc,che  feceNico 
demo  del  Saluatore>che  percoffa  da’Giudei  fpar- 
fe  lingue, &  acqua  dal  coilatoicome  riferilce 

S.  Atha- 


Sindone  m 
qualche  par 
te  arfa „ 


Sindone  ap¬ 
prouata  da 
molti  Som¬ 
mi  Tonte- 
fici . 


Sàguerero , 
e  vera  ima 
gin  e  di  Xp & 
è  nella  Sin¬ 
done. 


Hore  canoni 
che  della 
Sindone . 


Imagine  di 
Chrifto ,  di 
ISficodemo 
fparfe  fan- 
gue3&a- 
qua» 


h  De  pasto¬ 
ne  Ima  gi¬ 
vi*  Domini 
Cap.i. 

i  Aftione  4. 
l'tnag.  dei 
Saluti*  ap- 
parfa  d  i 
mani. 

k  Die  9.  ^0 

utmb. 

i  In  H eradio 
hb.\%.anm 
1 1  2* 

m  Biblìothe. 

tnStepb.p. 
n  De  kegno 
Italia:  lib . 
3 -ano  7Ì3- 
Sindone  mo- 
Hra  le  pia¬ 
ghe  di  Xpo* 
Aposirofe  al 
la  R.  Verg. 
O  Gen ,  37. 


1 4  Efplicatione  della 

S,  Athanalìo6,&  la  Seconda  Sinodo  Nscena’,do 
ue  h  legge .  Ex  I magmi s  latere  exiuit  fanguis ,  ft) 
astiai  è  inlomma  venerarione.  Et  parimente 
l’ Imaginedel  Saluatore  diS.Giouanni  Latera- 
no  apparii  al  popolo  Romano, come  fi  legge 
nel  Breuiario*,  Se  vien riferito  da  Paolo* Dia¬ 
cono  ,  da  Anallagio*  ,•  &  fra’moderni  da  Carlo 
S  igon  io", è  ammirata  ben  mcr  itamente,come  co 
la  miracololaj  ingran  veneratione  deueli  vera¬ 
mente  hauere  quella  lacra  Sindone  tanto  mira¬ 
bile  -,  &  latta  dalla  della  perdona  delFigliuoi  di 
Dio,  per  viuo  memoriale  della  lira  gran  carità» 
nella  quale  (1  vede  imprelìa  gran  moltitudine  dei 
le  piaghe  di  quel  corpo  à  parte  à  parte  perforato. 
Quindi  potrai  meditando  tu  pietoio  Lettore, 
riuocarti  alla  mente  la  velia  di  Giulèppe0  inlàn- 
guinata,che  commoflè  Giacobbe  il  Patriarcha 
ad  eccelsiuo  dolore,  ond’hebbe  à  dire .  Fera pef~ 
Jtma  deaoratiit  eum ,  cioè  vna  pelsima  fera  le  f  bà 
dinotato  •,  &  coperto  di  cilicio  lì  diede  à  doloro* 
làmente  piangerlo ,  lì  che  per  lunghezza  di  tem¬ 
po  non  lì  poteua  confò  lare .  Et  di  qui  contem- 
plareconmàggiore  affetto  di  pietà»  qual  folfe  il 
dolore  della  lacra  Vergine  Signora  nollra,  quan 
do  innanzi  la  fepoltura  del  diletilsimo  Figliuo¬ 
lo  le  fu  prelèntato  quello  Pano  tinto  tutto  di  là  n 
guc,  rapprclèntantc  la  forma  di  tutte  le  lue  dolo- 

rolc 
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rofc  piaghe,  co  me  con  verità  potcua  dire .  La  fe 
ra  pelsima  deirarrabbiata  Sinagoga  m*  ha  diuo- 
rato  il  mio  Figliuolo .  Et  cosi  accompagnando 
i  Tuoi  dolori,  potrai  con  Ipiritual  profitto  com¬ 
patirle  . 

Della  belltXzjth  £2*  mi  fura  del  corpo  del  Si¬ 
gnore  ,  &  lungbeXzj  della  piaga  del  cofia- 
to ,  Zf  dei  lombi.  Cap.  III. 

Avendo  noi  contemplato  nel  prece 
dente  Capito  Io,  come  il  Sacro  Len¬ 
zuolo  ha  l’imprelsione  del  corpo-,  Se 
piaghe  del  Signore  ;  lègue  che  ve¬ 
diamo  di  che  grandezza  ci  rapprelenti  la  llatu- 
ra  del  corpo  ite  db ,  &  delle  più  notabili  piaghe 
edaSindone.  Sihàdunquedafapere,chelaSin-  Lught^ga,t 
done,come  lì  è  detto  di  l’opra  è  lunga  dodici  pie-  largherà 
di ,  &  larga  piedi  tre.  La  forma  del  corpo  im-  itUa  sind’ 
preda  in  eda  li  raffigura  nella  parte  dinanzi  lun¬ 
ga  cinque  piedi,  &  dietro  piedi  quattro, &  onde 
dieci.  Quello,  perche  fèndo  pollo  il  corpo  lù-  imag.dixfo 
pino, la  parte  allotto  dei  Lenzuolo  nontocca-  ptrcheappa 
ut  la  fella,  le  non  nell’ occipirio,  cioè  nella  parte  più  tuga 

di  dietro  >  fin  doue  comincia,  nauer  dell’  oliato  ; 
m  a  quella ,  che  gli  era  (opra ,  non  lolamtente  lo  cbe  mila  po 
toccaua  nella  fronte  i  ma  ancora  feguiua  alme-  fttri»rt. 

noli 
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no  fino  à  mcza  tefia ,  fin  che  pigliaua  f attitudi¬ 
ne  dei  polirli. 

Confiderandolo  dunque  dalia  parte  anterio- 

„  . ,  re, fi  comprende  la  ai  ufi  a  i  tarara  del  Signore,  &c 

Belici  del  .  r  ,r  ?  j  n>  i  i 

corpo  del  si  miieme  Ja  conuenienza  deli  altre  membra  pro- 

gnore.  poftionate  alla  fiatura.  Dal  che  polliamo  ar¬ 
gomentare  la  bellezza  predetta  da  Dauidde4&da 
Salomone4  Dicendo  quello ,  Speciojus forma pr<e- 
fiUjs  bominum.  Et  quello.  Eccetupulcber  es  dilette 
mi.  Che  lignifica ,  l’  /no.  Bello  più, che  i  figli  de 
gli  huomini,& l’altro.  Ecco,  che  tu  lei  bello,  ò 
c in  Catic.  i.  mio  diletto .  Il  che  bene  da  S.  Gregorio4 viene 
intefo  della  purità  di  Chrifio  nella  diuinita  ,  & 
Grandezza  ^umanità,  lùa,doue  dice, che  Ideo pulcber,quia  in 
del  corpo  è  diuinitate ,  ft)  bumanitate fine  macula  reprebenfoms 
pane  delia  afpicitnr  ;  tuttauia  fi  può  ancor  dire, che  per  la  fia 
bdlsTga.  tura  efXcndo  grande, fulTe  ancor  bello,  fendo 
la  grandezza  del  corpo  parte  della  bellezza  ,  per 
d  Etb. 4.  c.j .  tefiimonio  d’Arifiotilerf ,  che  dice ,  M agnanimi- 
tas  in  magnitudine  confi  flit ,  per  inde  ac pulebritudo  in 
magno  corporei  nam parai,  elegantes  ,  concinni  ; 

non  autem pulchri  dicuntur  ,•  cioè  la  magnanimità 
confifie  nella  grandezza,  si  come  anche  la  bel¬ 
lezza  in  vn  corpo  grande  perciochei  piccioli 
di  fiatura  fi  diranno  bene  gratiofi  ,  &  garbati , 
ma  non  già  belli. 

Et  venendo  noi  alla  confideratione  delle  pia¬ 
ghe 
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ghe  più  noabili,  rapprelènutcci  nella  {aera  Sin 
done,della  grandezza  delle  quali  communemcn 
te  nons’hànotim,&:  non  potendoli  nel  difegno 
pollo  al  principio  dell’opera  venirne  alla  diièin 
ta  cognitioneidicialcunadiloro ,  faremo  pure 
capitolo  particolare. 

La  piaga  dunque, che  lì  vede  ne  i  lombi  appa-  Tj*g*de’  li* 
re  aliai  grande ,  e  molto  liuida  per  la  fouenrc  ri-  fù  grande 
percuflìone  delle  flagelìationi . 

La  piaga  del  coilatoc  lunga  vn  oncia ,  Sette  M'fur*  delta 
quarti,  Se  e  larga  mez  oncia .  flato. 

La  corona  di  fpinc,  pcrfimprelfionc,chelì  Corona  dì  fri 
vede  nelle  porurc  nel  capo  ,  circonda  due  piedi,  "'V4*10  t* 
&  da  quellelx  vede,  chcoccupau  a  dalla  fronte  li¬ 
no  alla  lommità  del  capo, com  cip relfa mente  at- 

tellaS.  Vincenzo*, dicend o.Et  plsclentes  coronam  ^Serm.mk^ 
in-  -  ,  „  ,  .  ..  r  diei  'Pernice 

ae  jpim  mannu&c.  ffj  capiti  enti  tmpojuerunty&c.  HCS  o 

narri  erat  ad  modani  pilei ,  i  taqmd  njndic^  caput  tege- 

ret&  taoeret.S  ignifica,che  incdlcrono  i  m  inillri 

vna corona  di lpinc marine, &  gliela  polero  in  nefùàgmfa 

capo ,  Se  era  formata  d  guila  d’vn  capello  di  ino-  d’vn  capello, 

do  che  d’ogn  intorno  copriua,  Se  toccaua  il 


capo. 

Dalla  rappresétatione  di  quel  làcrolànto  cor 
po  cosi  lacerato,  ne  vien  dimollrato  la  benigni¬ 
tà  inenarrabile  del  Signor  nollro,  ilqual  viuen- 
do,  nonfolo  rcndeuaconlolato  chiiomiraua, 
c  B  dimo- 


(Lue.  io. 
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di  modo,  che  poteuali  dir  beato:  onde  dille  ài 
diicepol  i  '  .  ''Beati  oculi ,  qui f vident ,  qu<e  tres  ’vide- 
Terchc  l  Sig.  Bsatj  g[j  occhi,  che  veggono  le  co  le,  che  ve- 

di  làfciar  la  detc  voi  :  ma  li  copiacque  ancora  di  lalciare  per 
fua  inugint  quei,  che  non  hebbero  grafia ,  neoccalionedi 
nsU  sudo  vccjcl|0)Viua  imagine  di  iè  ileffo,  come  il  Suda¬ 
rio  di  Roma,  che  ne  rappresela  la  faccia  di  elfo, 
gEcclef.  hifl.  nella  quale  lì  riconolce  la  lèmbiaza  deferittada 
Niceforo* ,  quando  dice  ;  Fuit  Dominiti  nefier  le- 
fus  Chrifius. r viuido ,  egregio j  ’vultu ,  cor  pori* fiatar# 
ad palmos prorfìts feptem .  Cfiariem  babuitfiubfiaua 
ac  non  admodum  den  [am, leni  ter  qitodammodo  aderì- 
Jj>os  declinante m.  S  up  creili  a  ni  era, non  perinde  infie - 
xa.  Ex  oculis fiubfiaueficenttbus  mirifica  pr  ornine  lati 
grada.  zAcres ij erant, fèd nafius longier.  Barbica- 
pilliti  ftaniti,  nsc  admodum  demijjdi ,  capitis porro  ca - 
pillos  tulit prolixiores.  Il  che  vuol  dire,  ch’egli  era 
di  faccia  viuace,  &  nobile  ,  di  datura  del  corpo 

„  ben  lette  palmix’hebbe  le  chiome  quali  bionde, 

tocfcrittionc'  . 1  ,  r  ,  ,  .  , 

delle  fàtte^  non  ma“°  denle,  &  alquanto  crelpe  -,  1  (opraci- 

%edel  sì-  gli  neri, non  molto  piegati, che  da  gli  occhi  luoi 

gmre.  quali  flaui  vicina  marauigliolà  gra  tia, erano  acu 

ti;  &  linaio  alquanto  lungo  :  la  barba  bionda, 

non  molto  lunga:  ma  lunghi  li  bene  i  capelli  del 

capo. 

L’ilfedo  fece  ilbenigniffimo  Redentore  nel 
panno, che  per  lodisfare  al  dcliderio  del  Rè  Aba 

gaio 
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garo  fi  pofe  alla,  faccia ,  &  v’imprelfc  la  fiia  effi¬ 
gie,  non  potendo  il  pittore,  per  lo  lplendore,che 
ne  vfciua,  trarne  il  ritrattola  quel  R.è  riducilo, 
Se  bramato .  Della  quale  effigie  fanno  mentio- 
ne  a  (fa  ili imi  autori ,  come  San  Giouanni  ilDa- 
malceno^Niceforo'predetto,  Se  Euagrio6.  Ma 
nella  feconda 1  Sinodo  in  particolare  fi  riferi¬ 
rono  quelle  parole  di  Leone .  Edej[am paini , 
$/'ì>enerarìdam  imagmem  non faci  am  hominum  ma 
vh  adorari ,  ftg  'venerari  a populo  ‘vidi  ;  cioè  me  ne 
andai  ad  EdelIa,doue  viddi  vna  veneranda  ima- 
gine,  non  fatta  perniano  d’huomini ,  efferedal 
popolo  honorata ,  Se  riuerita .  Ne  pure  i  detti , 
ma  anche  fra  i  moderni  lo  Illullriffimo  Baro- 
nio*didulamcntc  netratta,  &neriferifce  mi¬ 
racoli.  ^ 

Ne  pur  del  luo  yoIto,mcntr’era  nel  colmo  del 
la  bellezza,  ne  hi Ialciatoviua memoria ;  della 
qual  bellezza  inuaghita  la  Ipola  nella  Cantica*, 
d  iceua.  DilcEhis  mais  candidai,  gy  rubicundus,  eie- 
eia-;  ex  mtlltbus ,  cioè ,  quello ,  c  he  io  amo  è  can¬ 
dido  ,  Se  rubicondo ,  lecito  fra  le  migliaia  de  gli 
huomini.il  cheelponecon  lènlò  Ipirituale  Gre¬ 
gorio  *  lanto ,  dicendo .  Ex  eius pulci; r inuline  fuit 
candidai,  quia  immacolata;, &  rubicundus,  quia  [a 
pacione  aliena  peccata  portarne;  cioè  nella  lùa  bel¬ 
lezza  egli  f  u  candido,  perche  fu  immaculato,  Se 

B  z  fu 
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fu  rubicondo ,  perche  con  la  lua  padìone  porlo 
gli  altrui  peccati  ;  ma  ne  ha  falciato  memoria  di 
rutto  fé  dedo ,  mentre  era  per  amor  nollro  ab¬ 
ballato,  &:  come  predi  de  Ezechiellet  lòtto  no¬ 
me  d'acque,  dal  proprio  langue offulcato-,  in  cui 
fi  compiacquesì, cheli  può  dire  vi  fi  nutridè-, co¬ 
sì, come  nell’abiettione  venne  elTa Irato .  Ecco  le 
parole  di  quel  Profeta .  <n*dqu4mlrierunt  illuni , 
abyjjks  exaltauitillum  )  cioè  Tacque  lo  nutrirono, 
&i’abidò  l’edaltò. 

Hor  le  le  pitture  ordinarie,  pur  fatte  da  arte 
humana,lendo  pietofe,  &  diuote  podòno,& de. 
uono  eccitarne  all’amor  celelìe,  come  dice  il  là- 
cro  Concilio  di  Trento?,  &  comeolferua  Fracc- 
Ico  il  Petrarcar ,  dicendo.  ‘Tifi#  tabule  delegano, 
ficonfdie  regeremur  adamorem  coslejìem  erigere ,  (g) 
orinimi  nos  deberet  admonere  cioè  il  diletto ,  che  lì 
prende  da  vna  pittura  ,  le  noi  fuilìmo  guida¬ 
ti  dalla  ragione,  dourebbe  inalzarne  all’amor 
celellé ,  5c  ponerci  in  còlideratione  le  llelfe  cole, 
in  quella  rapprclentatc.  Deuono  di  più  eccitar¬ 
ne:!  compuntione  ,  come  dice  S.  Gregorio1,  Oc 
àppredò  a  lui  Bedaf  con  quelle  parole.  Ima- 
gintitn  aJJieBuf  multum  compunCiionùjoUt  prillare 
contuenubiif. 

Se  quelli  effetti  caudino  le  pitture  artificiolé, 
Si  humane,  à  quanto  amore,  & compuntione 

deura 
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do  un  c/Ter'  eccitato  chi  riguarderà  in  cjuella  ef¬ 
fìgie,  non  da  arte  humana  figurata  }  ma  dalì’Ar- 
teficc  dell’  vniuerfo  fatta  con  mifura  di/c  ile/fo, 

&  improntata  colfuo  pretiofo  /angue?  Et  quan¬ 
ta  occafione  hauràd’  innamorarli  d’vn  Signore  ^ 

ditanta  bellezza, &  benignità  ;  &  eccitar/!  ad  ac¬ 
compagnare  con  le  virtù  quello ,  cheglifirap- 
pre/ènta?  SendoMiceSaluitio")  leimaginiac  ,  . 
gli  anteceilori  incitamento  alla  virtù  a  quei,  che  tkam  inpr» 
le  riguardano,  (lummaicrum  (die  egli  )imagines  tomi*, 
intuentur ,  ~)>ehementius fibi  animum  ad  •virtutem  ac¬ 
cendi. 

Conuerta/I  poi  il  deuoto  Lettore  alla  contem  ^tpoflrofe  al 
plation  della  /anta  Vergine  ,  &  confidai ,  che  ttf 
fogliono  le  madri  prender  contento  nella  bellez 
za  dc’figliuoli  loro,  &  convella  nel  /uo  cosi  gran 
de, bello,  &  proportionato  rimirauaogni  deco¬ 
ro  ;  onde  poteua  dire  con  la  Cantica^  Bello,  can 
dido,  &  rubicondo  è  il  mio  diletto ,  &  gli  occhi 
mici  beati,  che  lo  mirano.Pel  contrario  nel  tenti 
po  della  pa/sione  condolga/l  allinellimabil  do¬ 
lore,  con/ìderando  con  S. Bernardo*,  che  tante,  %mnùtione 
Se  tali  piaghe  trafi/Tero  ilcuor  di  quellatonde pel  e.  Vug. 
contrario  poteua  dir  con  Giobbe51.  Z^erJaeBin  ycaP-i°‘ 
lu  'dum  cythara  mea->&  orgarnm  tneum  in  'vocéflen- 
tium  ;  cioè  la  cetra  mia  s’è  conuertita  in  lutto  >  &c 
forgino  in  voce  di  piangéti.Che  cosi  compatcn 

B  }  dod 
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do  ài  dolori  del  figlio,  &  al  cordoglio  della  ma. 
di  e, prederà  ancor ‘eflo  per  amor  d’ambiduc  co¬ 
si  pietofè  piaghe  nel  cuore. 


Del  fupplitio  della  Croce.  A  cbìfidaua.  Co¬ 
me  fu figurata,  &  predetta.  Et  come  dal 
la  croci/ (Itone  di  Cbrifio  e  diuenuta  fegrto 
gloriofio.  Cap.  IV.  * 


Oiche  delle  piaghe  fàcratifsime  del 
Signore ,  che  noi  habbiamo  piglia¬ 
to  à  dichiarare, vna  parte  fà  fatta  nel 
fuo  corpo, métr’era  crocififlo,& do¬ 
pò  che  fu  fofpefo  al  legno  ,  &  vn'  altra  nella  fla- 
gcllatione, &  coronatione prima ,  che  buffe po¬ 
llo  in  Croce  ,  tutte  però  indrizzare  alia  Croce 
ilefla  >  non  farà  digreffion’  inutile  la  nofira  ,  fe 
cifermaremo  alquanto  à  contemplar  la  qualità 
del  patibolo  medefimo. 

Però  deue  faperfi ,  che’l  fupplitio  della  Croce 
appreflo  i  Romani  fu  trouata  da  Tarquinio  Su¬ 
perbo  vltimo  Rè de’Romanfifi come  Icriue Be- 
nauidio4,-  Se  fecondo  il  medefimo  foleuafi  fabri 
car  di  legni  infelici  v& gli  alberi  infelici,  fecon¬ 
do  Plinio6, &  Macrobio*, erano  quelli ,  che  non 
faceuano  frutto ,  &  quello  per  maggior’  oppro- 
brio  de  i  crocififsi,  poiché  la  Croce  era  fupplitio 

non 
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non  folo  infame,  ma  {òpra  rutti  gli  altri  ignomi 
niofi{fimo,&:  quel  lo, che  dice  la  Sapiéza*-,  Mor¬ 
te  turpifsima  condemnemus  eum ,  cioè ,  condennia- 
molo  à  morte  bruttifiima, s’intende  della  Croce 
in perlona de’ Giudei, quando  deliberarono  di 
voler  crocifiggere  ilMcisfii,  cosìl’intédono  fan 
Giouanni  Chrilòfiomo*,  làn^Thomafi)  ,  & 
Lattantio  * . 

Dauafital  morte  prefifo  i  Romani  à  vilissimi 
{crui ,  che  per  loro  enormi  delitti  erano  caliga¬ 
ti  .  Cosi  riferilèono  Cornelio  Tacito  6,  Bcna- 
uidio‘,Liuio  Herodiano*,  &  Siluio’. 

Dauafi  parimente  à  publici,  &  famofi  ladro¬ 
ni  ,  come  fi  caua  da  Seneca  ",  &  da  Lucano  * ,  & 
altri*. 

Dauafi  pur  ad  aflàfsini,  Se  fa Ifi  tefiimoni, fe¬ 
condo  Finnico/’ ,  &  altri. 

Maprclfogli  Hebrei  non  era  molto  invio, 
ma  folo  dauafi  in  alcuni  cali  ,  come  Giofue?  la 
diede  al  Rèdi  Hai ,  dopò  d’hauer  foggiogata  la 
fila  Città  ;  dicendo  il  {acro  Tefio  ;  2(egem  quoque 
tius  fufpendit  in  pati  buio  :  11  qua  1  patibolo,che  fufi 
fc  la  Croce,  fi  moflra  dalle  parole  {èguenti  -,  De- 
poferunt  cadauer  eius  de  Croce.  Et  comàdaua  D  io  , 
che  tali  appefi  doucflcro  l’ ifielfo  giorno  elfer  le- 
polri  ;  cosi  leggefi  nel  Deuteronomio r;  Quando 
peccarne  ìt  homo ,  quod  morte  pleclendum  eH}  ffj  adiu- 

B  4  dica- 
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dicatus  morti  appenfùsfùerit  patibulo  ,  non  permane- 
hit  cadauereitts  in  Ugno,  fedeademdiefepelietur.  Co¬ 
sì  fi  viddeolTeruato  nel  luogo  citato  di  Giofue, 
dicendomi ,  che fùjfiendit  2{ege  in  patìbolo  rvjq-,  ad 
yej};eram,@j  S olis  occajum  -,cioè ,  che  Io  lalciò  ap- 
pelo  fino  alla  lera,  &  a]  tramontar  del  Sole. 

In  due  particolari  eccelsi  collumauafi  la  pe¬ 
na  della  Croce .  L’vno  era  nelle  lèditioni  gran¬ 
di,  homicidij,  &  latrocini  j,  come  tediti ca  Filo- 
tDc  fpeckl.  ne1. L’altro  quando  alcuno  negando  la  luperiori 
ieZ,b’  tà  al  Tuo  Prencipe , hauefie  affettato  di  farli  Rè. 

Croce  à  chi  fi  L’vnadi  quelle  caule  fu  imputataalSignor  no- 
iauo  perpe  j_qro  da  i  fallìlsimi  Hebrehcheteilificauano  d'h» 
He  uerlo  trouato  iòuuertir  le  genti,  &  negati  1  tribù 
to  aH’Imperadore,&  chiamar  le  Hello  Rè .  Ciò 
»  C‘P  •2b  dice  S .  Lucain quello  modo  ;  Cceperunt  autem  il- 
lum  acculare, dicentes.  J-Junc  imcnimus jubuertentem 
gentem  nosìram,f£j prohibentem  tributa  dari  Ctjari, 
ft) dicentem fe ChriHum  "Regem ejfe. 

Ma  ad  ogni  modo  tali  appefi  al  legno  erano 
chiamati  dichiarati  nella  legge  maledetti  da  Dio;  il  che  lì 
maledetti,  legge  nel  lacro  Tello*.  MalediBus  homo,  qui  perù. 
*  2 1  ‘  dee  in  Ugno  ;  &  vien  pur  regiilrato  da  S.  Paolo  y. 

^  4  ’  Però  il  Signor  noilro,  che  per  colmar  noi  di  be- 

nedittione  tolle  lòpra  di  le  la  maledittione,fi  fe- 
ceobedientefinoallamortc,&allamortedelIa 
tipp.  a.  q.occ<  fiondo  le  molte  figure,  &Profetic  pre¬ 
dette 


facra  Sindone.  Cap.  IV.  z$  Se  cap.n. 
dette  di  lui',  che  peròfanta  Chiefa  canta.  2{egna- 
uitàligno  Deus.  dtcosc.  io. 

Di  quello  legno  dille  Gieremia  ;  Mìttamus  ttlib.j.cót. 

j.  ^  .  1  ir  r  a  k  •  11  Marcionem 

lignu  in panem  eius  ;  che  lignifica .  Mettiamo  il  le-  cap.i  9. 

gno  nel  luo  pane,  cioè  la  Croce  nel  pane ,  ch’è  il  b  h  ieron.  in 

luo  corpo,vero  Pane  di  vita;conforme  all’inter-  Himm' 

?>retatione  di  Tertulliano',  di  clponedo  quello  tra  iudxos, 
uogo,dice;  Mittumus  lignum.i.Crucem  in panem.i.  H.ì-teflim . 
corpus  eius  ,quodeHpanisl'iu .  Laqual’elpolìtio-  jfiJo^depajf. 
ne  è  limile  d  quella  di  fan  Girolamo  é  ,  &di  fan  domini. 
Cipriano, &  di  fant’Ifidoro,&:  d  altri  aliai.  Ciò 
porrebbelìpur5intendere,lecondoiGrammati-  du¬ 
ci,  perla  figura  detta  da  i  Greci  Hippallagee,che  %•  <■«»» 
tralìnuta  le  parole,  &  in  quella  guilà  intelo,può  ^^lib  4 
lìgnilìcareiMettiamoillegnonelluopane,cioè  cap. iS. 
mettiamo  il  pane, eh  e  il  luo  corpo  nel  legno. 

Che  in  quello  legno  di  Croce  douelfe  mori-  ^  Ca^  ' 
re  il  Saluato re, oltre  molte  ligure,  &  aperti  felli-  e  Hieron.  in 
moni, volle  dirlo  Abacuchd  Profeta ,  con  quelle 
parole.  Cornua in manibus eius ,  ibi  abjcondita  esì  uit.Deihb. 
fortitudo  eius ;  cioè,  c’haueua  le  corna  nelle  mani,  1 8 .cap.^i. 
doucllaua  nalcolla  la  lua  fortezza.  Che  del  mi-  lib 
llcro  della  Croce  preueduto,  l’intende  làn  Giro-  teftim.  21. 
lamoflànf  Agoilmo,&  làn  Cipriano.  Fi& u™  ieU* 

Fù  figurata  quella  Croce  nel  legno  del  T hau,  Hieron.  in 
fecondo  il  commun  parere ,  &  particolarmente  Efebici. 
di  làn  Girolamo,  dilànt’Ilidoro ,  &  di  Termi- 

lianoj  geni. 


rtuU  f3f  26  Efylicatione detta 

Marcion.  li.  liano  ,*  &  non  lenza  ragione, poiché  apprelTo  gli 
j.cap.  22.  Egirij  il  Gierogìifo  della  Croce  ,  lomiglianteal 
C&ti£gìnijf0  Thau,  lignifica  in  vita,  à  differéza  dei  legno  Thi 
6  imglifo  ta  de’ Greci, che  dinoraua  morte, co  me  atteilano 
uffinVbt  S^hìiitorici {'acri,  Rufìnc/, Socrate, &  Sozome- 
cap.ip.  no, &apprelfo  fra  molti,  Celio  Rodigino  ;log- 

sterat.hb.  5 .  giungendo  elsi ,  che  nello  lf  ruggerlì  vn  tempio, 
cap.  17.  furono  trouate  nelle  muraglie  figure  di  Croci, 
■j.cap.il.  lignificanti, lecondo  1  interpretationede  periti, 
Cxliits  npdig.  de’legni  Gieroglifici, Vita  ventura.  Et  perciò  nel 
lw. 10.7. 2.  Deutero nomic*fq  Icritto, dirizzandoli  il  ragio- 
g  Cap. 28.  namento  alla  Sinagoga.  £ rit 'vita  tua pendens  m 
^yauft  libié  farà  la  vita  tua  pendente  innanzi  d  te, 

cap.).etiz  profetizandofi  la  Croce  del  Signor  nollro  ,  lè- 
•  condo  Felpolitione  di  lant’Agoltino*,  di  lan  Ci- 

^judJosM.  prianojdiTertulliano,  di  Leon  Papa,  d’ Ireneo, 
z.cap.rp.  Se  di  Lattantio’,ma  particolarméte  Fra  i  detti, Ter 
tenui,  con.  tuHiano  legge.  Erh  'vita  tua  pedens  ante  oculos  tuos. 
le»  pp.de paf.  cioelara  pedentelatuavita  inazi  gli  occhi  tuoi. 

vo.ferm.2.  Véne  pur  figurata  cjuella  Croce  allhora,quà* 
iren.hb.  5 .  c.  benedicendo  Giolèppe,  dille.  Stcor- 

LaBdt.de ve-  nua  'EjomocerGtis  cornuti  illius ;  cioè  le  corna  lua  là 
rafapMb. 4  ranno  le  corna  del  Rhinocerotei  II  che  vien’in- 
i  7 cut.  c*  3  5 .  telò  della  Croce  da  Giu  11  ino' ,  Se  da  Tertulliano. 
tu  firn.  dia-  Quello  legno  dunque,  ch’era  infame  luppli- 

hg.  cum  ciò, pena  di  lèrui,  opprobrio  di  ladroni ,  vitupc- 

TertuiLcót.  no  d’ alfalsini ,  ignominia  di  fallàri  ,  calfigo 
lud.e.i  o.  d’homi- 
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d’homicidiali ,  morte  di  lèditiolì  ,  &  ambino¬ 
li  del  Regno,  con  lefione  della  Maeltàdel  pro¬ 
prio  Prenci pe  ,  Se  finalmente  maledittione  di 
Dio  ,  fu  di  maniera  nobilitato  dalla  perfona 
flefla  del  Signore ,  che  diuentò  legno  di  vita ,  Se 
di  benedittione, diadema  di  Prencipi,&  in  legna 
del  popolo  fedele-,  perciò  dalla  Sapienza  vien 
detto  legno  benedetto,  per  cui  fi  fila  giuifitia . 
"Bene  di  cium  lignum,  per  quo  ci [t  infittì  a.  JEt  da  Co- 
fianrino  Magno ,  che  confiderò  la  vira  apporta¬ 
taci  da  quefio  legno ,  fuprohibito ,  che  più  non 
fi  deffe  per  pena ma  fi  pigliò  per  inlegna  la  figu 
ra  della  Croce ,  in  virtù  della  quale  fù  vktoriofo 
contra  Maflenzo,come  riferiscono  Zonara*,  Se 
Eufèbio  hiif orici  ;  aggiungendo ,  che  comandò 
à  i  fòldati ,  ch’imprimelFero,&  fempre  portalfe- 
ro  nell'armi  loro  quello  trionfante  legno  ,  con 
Iperanza,  in  virtù  d’elfo ,  di  fempre  reiiarvitto- 
riolò. 

Prenda  di  qui  occafione  vn’anima  còtempla- 
tiua,  Se  diuota,  di  meditar  la  lacra  Vergine,  có- 
fiderando  ,  che  si  come  la  Croce  fu  predetta  al 
luo  Figliuolo  in  quelle  parole.  Sarà  pendente  la 
tua  vita  inanziàte  cosi  furono  in  elfa  predetti 
iluoi  dolori,  pendendo  in  Croce  il  luo  Figliuo¬ 
lo,  ch’era  la  lua  vita, innanzi  à  lei  ^ebe  cosi  ancor 
piamente  li  poffono  intendere  le  parole  lòpra- 

dette 


Croce  nobili - 
tata  da  Cbri 
Ho» 


k  Cap.  14. 

Supplicio  del 
la  Croce  prò 
hibito  da  Co 
ttantino» 


1  Zona.in  Con 
flant.t0m.3p 
annalium. 
Eu feb.  debi¬ 
ta  Confi. lib» 
^.cap.iu 


^ (poflrofe  al 
la  B.  Ferg. 


28  E fplicatìone  della 

dette  del  Deuteronomio  :  Onde  nel  cuor  mater¬ 
ni  t&jw.i.  no  crocidila  con  lui ,  poteuadircon  Gieremia*. 

Ego  plorans,&  oculus  meus  dedmens  aquas,  quia  lon 
ge  fa  tlus  e  fi  d  me  confolator  ;  cioè,  fon  io,  che  pian 
go,&  gli  occhi  miei ,  che  il  diano  acque ,  perche 
il  confolator  mio  mi  s’è  allontanato .  Et  nelpo- 
nerfì  guelfo  legno  nei  pane  ,  che  fu  il  pretiofò 
corpo  del  fuo  Figliuolo, punfe,  &  trapafsò  il  Tuo 
peno  fio  cuore.  Et  così  meditarla ,  come  dicefàn- 
to  Anfelmo  martire  de  i  Martiri ,  che  vegga  il 
fuo  figliuolo  fantifsimo  condannato  à  morte  in 
fàmifsima;  il  pietofìffimo,  à  dolorofifhmahl  giu 
ltiffimo ad  iniquifsima  ;  lemembra  delicatifsi- 
me,  àcrudelifhmo  patibolo  inchiodate;  Se  alzan 
do  gli  occhia  lei  con  lagrime  interne  di  condo¬ 
glianza,  dire.  Chi  t’ha,  S  ignora  nof  fra,  à  tal  ter¬ 
mine  ridutta  ?  Et  internamente  f entirc ,  eh  ella 
rifponda.  Così  m’ hanno  trattato  quelli , 
che  doueuano  amare  il  mio  Figliuo 
lo,  fèndo  fiati  tanto  amati 
da  lui , 

che  per  farli  benedire  dal  Padre  eterno, 
ha  tolto  fopra  di  fe  ogni 
maledittionc. 


De 
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Dei  modi  di  flagellar  irei,  che  fi  doueua.no 
crociflgere.  Dellavniuerfal  rapprefen- 
t attorie  delle  piaghe  del  Signore ,  def erètte 
nella  Sindone  del  modo,  col  quale  fu 
flagellato  alla  colonna.  Cap.  V. 


E  r  Redcr  ragione  della  fla  geliamone  %»•  &  Me¬ 
di  Chriilo  alla  colonna  ;  e  da  Caper- 
fi,ch’erafolito prelibi  Romani, che  dannati  alla 
quando  alcuno  hdoueua  crocifige-  Croce • 
re  era  prima  flagellato,  come  tellihca  San  Giro-  zXnMatt  ,7 
lamo*,cosi  dicendo  Sedfcìendum ejì  2{cmanis  eum  bDebdloiu- 
le gibus  rninifr  a  jje , qui  bus  fancttwn  ejì ,  vt,  qui  cruci-  ^a'c- 
flgiturprius  fiagdl'u'yerbereiur>c  come  anche  fi  leg -  „cj 

geappreiTo  Gioleppe*1  Hebreo  la  flagella- 

Magli  Ichiaui,  per  maggio  r'ignominia,era- 
no  flagellati  con  sferze, &  {ruftc,  &  i  1  iberi  có  ver  liberi.  ’ 
ghe,come  da  graui  autori  è  ilato  ferino  ",  cosi  di-  c  l-feruotum. 
cendo  fra  gli  altri  MarcelloffV  quilus  caufis  liber 
fu  film  ereditar ,  ex  Iris  feruus  fagellis  cadi,  &  Domi-  hb.  1  o  c .  5 . 

no  rcddi  tube  tur .  C  brillai  "D  ornimi- s  c<efus  esì  fiaoel-  Ln:}m  <l('feT 
»,  -  r  rr  '  ■  J  J  •  •  ul4'  con“fra 

Its  tanquajerumj)>t pana  ejjetgr autor curn maiort  us i,b.  5  0. 

dedecore.  L’iitelfo  efplica  Celio  Rodigino**,  cosi  -olexand,  ad 

dicendo.  Fu  filar  liberi fervi  fagdtis  cade  b  anturi  flflffl*  ‘'f 

&COn  fauk  lib.C» 


go  E [pii catione  della 

.  /  j;  &  con  eflo  s’accordano  molti  altri  autori. 

Intenttone  ai  • 

vitato  nell 4  Ma  quando  il  reo  non  doucua  morire ,  gli  u 

jl%uiaa°n  hauano  poc^e  battiture,  che  con  tal’  intentionc, 

per  liberar  Chriilo  dalla  morte ,  Pilato  ordinò, 

che  fufle  battuto,  dicendo.  Emendaturr* eum,  di~ 

mittam;  come  di  tal’intentione  tellificaS.  Gio- 

uanni  f  l’Euangeliila,  dicendo  £  t  exinde  qu&e~ 

latHPi  latiti  dimittere  eum-,  Se  lo  tiene  tutta  la  (chic 


di  Cbriflo 
tLuc.  13 


(lo.  19. 


ra  de’  Padri  dicendo  particolarmernte  San  Gio- 
uanni*  Chriloilomo.  Flagellami  eum  PiU.tta  jcr 
,~)n  ila  [dato  I  udaomm furore ,  inde  eum  dimit- 
,•  cioè  ,  che  Pilato  flagellò  Chriilo  per  miti- 
hin io.lib.il  gare con  quello  gli  anim i  de’  Giudei, «Se  cosi libe 
iMugtratt  rarlo  dalla  morte.  EtS.  Cirillo*.  EPutauit  enim 
1 06.  piacari  poj[e  hoc  modo  populos  1 udaorum  ,fi  qui  nulla 

TbcopbilaB.  cattfam ,  h#c  immerilò pati  oculu  cerneretur. 

•“  Altri  Padri',  <£e  autori  pur  dicono  ilmedelimo. 
Euthym.cap.  Era,  fecondo  la  legge  Hebrca,  il  numero  del* 
17.  m  lo.  |c  quaranta, come  lì  legee  nel  Dcurero- 

Iati  Un.  coti—  .  i  , 

cord  '.Euàg.  nomio*  i  ma  fecondo  il  collume  de’  Romani  nò 
cap.  14J.  v’era  numero  prefiiflo,  onde  i  perfidi  Giudei,  ef- 
'battiture  fèrcitando  la  crudelilììma  malignità  loro  contra' 
determina -  rinnocentillìmo C brillo, vollero, eh’ ci  fulfe fla- 
geilato  al  modo  de  i  Romani  j  così atteila  S.  Gi- 
mn  pr’ejfai  rolamo*,  con  dire.  Dominm fuit flagellatiti fecun- 
Gentih.  dum  legem  i^omanorum.  Et  perciò  fu  egli  laccra- 

ìcap'ly  m  to  con  inumerabili  percolici  il  chefir  predetto 
Matto.  da 


g Hom.  §3.  ta,$e 
in  lo.  tCYCt 
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da  Giobbe* ,  quando  dille.  M  almlicamt  vaine - 

r  r  •  \  1  \  |  ■  ?  •  1  •  |  ^  Cap.  p: 

rameajmecauja.  cioè  namultiplicato  le  piaghe 

mie  le nza  cagione  ;  5c  ald  o ue". Conjcidit  me  wal- 

nerefuper vulnus .  cioè  m’hàlquarciato  con  pia-  nCaP- l6, 

gaiopra  piaga. 

Non  lalciaremo  a  quello  proposto  di  dire,  Giobbe,  qua» 
che  no  lènza  cagione  s'allega  Giobbe  in  queit’o-  *°  al”omtJ 

p.  r>  n  f*  1  •  / _ 1  I  •  /■>  C^*  dttu  paf- 

pera,  come  Pro  reca,  &  come  ngura  di  Cnrilto;  fione,fùfi- 
perch’cgli  fu  veramente  tale,  come  Ci  prona  per  Sura  d> 
lo  detto  di  San  Gregorio®, che  è,  che  Giobbe  con  qui  tallir 
quello  jch’eilofFerfè  figurò  Chriilo;& con  quel-  Umefùpro 
lo ,  ch’ei  parlò ,  lo  predille  ;  ecco  le  lue  parole .  feCa- 

ecejfe fuit,  -vi  beata*  1  ob  eum,  quem~)>oce  diceret,  ex  in  fa  *  * 
eonuerj adone ji^naret,&  perea,qu^epertulit,  qua paf- 
Jurus  efjet  ojìentler  et, tanto  ferini  pajsionà  eia* Jacra- 
menta  predicete t ,  quanto  hac  non  lequendo  tantum- 
modo  sjèd pudendo  prophetauit.  Etaltrouedicen-  17.  maral. 
dopar l’iiì:e>Io, olTerual’interpretationedel  no-  cap- 1. 
me  di  Giobbe,  che  lignifica  dolente, per  cui  vien 
figurato  qucllcG  che  in  vero  porrò  le  noitre  do¬ 
glie.  Cosi  dicegli .  /  ob  pafiones  7{edemptora  noftri, 
eimcy  corpons,pt)  pacione fua Jignavit,&  nomine  Job  ^  .moral.ap. 
quippe  interpretatur  dolens  ;  ft)  quii  alias  in  I ob  do -  1 1. 
lente jìguratur ,  nifi  ù ,  de  quo fcriptum  efl.  Kerè  lan- 
guores  nofìros  ipfe  tulit,(%d  dolor es  nojìros  ipje portauit?  Dionyf.  Car- 
Altroue  pur  dice  il  medelimo.ne  Colo  San  Grego  thuC in l0^~ 
rio ,  ma  altri  molti*  :  onde  trouando.fi  più  volte  ^^^8, 

alle. 


5  i  Efplicaltonc  delia 

Tolicbrc.fi  in  allegato  Giobbe,  lì  qu  ietai  à  cialcuno  con  l’auto- 
2. (.w  u  .  fjca  cictt;  pac|ri  ;  tato  balli  intorno  à  quello, 
q  Tfaì.  cS.  Fu  parimenti  predetta  così  numerala, &  dolo 

fUgeiMume  roQl  flagellar  ione  ne!  corpo  del  Saluatore  da  Da 
predata,  1  uiddt*, quando  dille.  Super  dolore  "vulneru  meorum 
addi derunt-, cioè.  Hano  aggiunto  dolore  al  dolor 
H'  delle  mie  piaghc.Et  pJtroLìe.Coffirgata  sutjupermt 

flagella, &•  im&raui.cioc>$ i  fono  cógregati  i  flagel 
li /òpra  di  me, lenza  che  io  nelappia  !a  cagione. 

Hebbero  ammogli  Heb  rei  di  farlo  morire 
r  f  folto  fai  flagelli,  come  fpelTo  (dice  Vipiar.or ,  Se 
ila.  antiq.  Celio  Rodigino  )  interueniua  à  molti  reifiagel- 
lib.ic.c.  5.  lat i,&:  perciò  cornei!  vede  nel  dilegno,fn  di  ma- 
gli  mirti  niera  p^icolìo ,  che  non  vi  rimale  parte  alcuna 
nd flagellar  del  corpo  lana;  cola  da  moueread  intrinlcco  do 
cbrijto.  lorC)  &  à  profonde  lagrime  ogn  animo  men  che 

Cser.DepafT.  fcl'ino  >  Perciò  diceua  San  Bernardo*,  che  tutto 
Dom.  ”  quel  corpo  era  di  modo  lacerato  per  gli  flagelli, 
che  dalla  pianta  del  piè,  lino  alla  cima  del  capo, 
non  vi  li  trouaua  lanità,  con  quelle  parole.  Cor- 
piu  totum  adeo  'vulncrihus  conci  firn ,  ‘vt  à  pianta  pe- 
du ,  'vjrpue  ad r verticem  n  cn  ejjet  in  eo fanitas . 

Quella  forma ,  quali  lenza  forma ,  che  Ci  co- 

ignomma  di  no^ce  nella  làc  ra  Sindone,  fu  predetta  da  diuerfi 

ebrifto  prò  Profeti,  che  doueua  efler  nel  Saluatore,  come  da 

fet iodata.  Ifaiaf ,  che  dice.  5s lon  cH  ftecies  ei,  n eque  decer,  & 
t  Cap,  n  n.  1 

'vidima  eum>  &  non  erat  ajjjectiti  >  &  reputauirmtf 

eum 
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in  quafi  ItproJùm.C ioè  egli  era  fenza  forma,©  bel¬ 
lezza, &  il  vcdcffimo,chc  no  haucua  pur  fèmbia- 
za  d’huomo ,  fi  che  lo  tencfsimo  per  vn  leprofo ♦ 

Er  da  Giobbe, che  diife.  M  tira,  msa  quajì  tnnibi-  CaP' lg' 
lum  redatti  a fune.  Cioè  le  mébra  mie  fi  fono  quali  rbrèn.  j, 
ridutre  à  niente,  c  da  Giercmia  pur  vien  detto 
i’illelfo. 

Per  la  veduta  del  (acro  Lenzuolo  in  quella  ge 
neralifà  di  pcnefì  vede  verificata  nel  corpo  del 
Signore  la  figura  del  comandamento, che  Dio  le 
ee  à  Mosè  nclPEflbdo/dicédogl i,  che  douelfe pi-  u  Caf'  Sfa¬ 
gliar’  aromati  di  buon’odore,&  ben  pellarli,  ri- 
duccndogli  in  fortilifsima  poluerc,&  quella  po- 
nere  inanzial  tabernacolo, che  fòpra  elfo  allno- 
ra  apparirebbe  il  Signore,  perche  per  le  minutif 
lime  pi  tghe  moltiplicate  fopra  quel  corpo  diui- 
no,  fe  ben  la  diuinità  no  pati,  come  chi  pcoteflc 
vn’albero, fòpra  il  quale  Riffe  il  Sole ,  non  noce- 
rebbe  al  Sole  -,  il  che  dice  Damafccno  nondi-  x  De  ^  w 
meno  i’humanità  fù  quali  ridotta  inpoluere ,  8c  tbodoxalìb , 
diede  fo auifsimo  odore  al  padre  noilro.  Etcì-  3-C4f- 16, 
fèndo  il  Signore  fòpra  il  tabernacolo, cioè  fòpra 
la  Crocc(che  così  quelli  ilromenti  della  pacio¬ 
ne, come  chiodi, lancia,  eia  llellà  Croce  vengo- y  De  fida¬ 
no  chiamati  tabernacoli  dairiilelfo  Damafcc-  thod' 
no^allegado  à  quello  quei  luogo  del  Profeta./»-  13 
trai ^irnus  in  tabemacula  ctus.  Cioè  entreremo  ne  i 

C  taber- 


zCap.y 


3  4  Efplicatione  della 

tabernacoli  di  iui)  placò  l’ ira  di  Dio  confra’l ge¬ 
nere  humano  ;  &  qui  lì  conobbe  la  fortezza  di 
Giesu  Signor  noilro,prcdetta  da  Abacucii?  Pro¬ 
feta,  non  nel  mollrar  la  (uà  potenza  ■>  ma  nel  ri- 
ceuere  i  colpi  dell'altrui  rabbia  per  amor  nollro. 

Fu  fatta  quella  flagellatone  alla  colonna;che 
c°sì  era  collume  di  percuotere  i  rei ,  come  fi  ca- 
7.  ua  da  P lauto  *,  eh’  introduce  vno ,  che  comanda 

Modo ‘onde  fi  flagelli  vn  (cruo,  legandolo  llretto  alla  colon- 
*fero  atUco  ^  ^^CC'  riducile  hunc  miro,  atq}  aMringite  ad 

lentia  per  fla  columnamfortiter.  Et  da  Eulebio ,  che  dice ,  rife- 

i rendo  il  detto  di  Filea  ,  che  li  tiranni  lega- 
Htjt.  hb.  8.  .  .  ù 

<aj>.io.  uano  alcuni  martiri  llretti  alla  colonna,  & 
cosi  legati  con  li  bracci  lloiti  dietro  le  (palle, 
gli  lafciauano.  Quelle  (ono  le  fue  parole. 
Quondam  columnis  ddlricios  ,  CÌT*  polì  tergum  di~ 
Jtortis bracbijs ,yindos >  elintj  iskìt.  È  quindi  è, che 
b  Epifi.  27.  il  Saluatore  inlàguinò la  colonna ,  chetale  per 
Mir acuì orì'  ^'limonio  di  S.  Girolamo  6 ,  &  di  Greg.  Turo- 
deglor.Mar  ncn(e  ii  moilraua  ella  in  Gierufaléme .  Ne  pure 
tyrum  Uh.  <Ja  vna  (ola  parte  fu  battuto  l’addolorato  Chri- 
cbriH»  fuie-  1°  batterono  dall' vna  &  l’altraparte,il  che 

gaio  alla  fi  manifella  nel  (acro  Lenzuolo  ,  per  apparire 
egli  macchiato  egualmente  nell’  vna  parte ,  & 
nelfaltra.Segno,  che  da  ambedue  le  parti  fù  il  Si 
gnor  nollro  flagellato  •>  il  che  cosi  facilméte  non 
(irebbe  (lato  creduto,  poiché  i  (acri  Euangelilli 


wkma. 


non 
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non  ne  fanno  mentione,  fc  non  appari  fiero  ma- 
nifeitamente  i  legni  delle  piaghe  nella  (aera  Sin¬ 
done,  benché  fi  porrebbe  forfè  ancor  prouare 
per  l'auto  rirà  di'Oirillo  fanto,  elici  fu  flagellato 
nella  parte pofleriore, dicendo  egli.  Domims  de.  c  Lij,  ,  2  in 
dit  ter gum~)>erber  antibus.  /».  Cap.  1  y. 

In  così  tenaci  legam  i  auuinro  il  Saluatore,  fu 
predetto  da  Ezechiele con  quelle  parole.  Sttu 
fili  hominis  ecce  data  fant  fuper  te  'vincala  ,  &<  liga-  e  figHra  j] 
y<mt  te  in  eis.  cioè.  O  figlino!  dellnuomo ,  eccoti  chrid°  leg* 
lòttomeflbàlegami,  &  annodato  in  quelli.  Et 
fu  figurato  da  Sanfone*  prefo ,  &  legato  da’Giu-  e  ludic.  1  y. 
dei,  e  dato  in  potere  de  Filifiei ,  come  fi  legge  nel  ■ 
libro  de  Giudici,  che  dice.  Viri  Inde  caserunt 
Sampfon,  &  ligauerunt , tradente!  <rPhilittijm . 

Quanto  crudelmente  il  benedetto  Chrifio 
f  ufle  trattato  da  gfempi  miniitri  in  quella  flagel 
latione ,  &  nel  rimanente  della  lua  pulsione  ,  fi 
può  fcorgercdalla  lacra  Sindone, &  vedere  quan 
tofù  firn  ilei  quello  ,  che  ne  Icriflc  ^  Ammonio  SMonoteffcr'. 
Aleflandrino,chenelluoMonoteflèro,  ouero  caP'16'., 
libro  di  conti  nuacione  de’ quattro  Euangclifii , 
và  co nfidcrando  la  crudeltà  della  fiagellatione. 

Se  la  pena  della  corona  difpine  ,  Sci  ignominia 
del  le  irrifioni ,  così  dicendo.  'Vrafes  hfùm  'vefìe 
nudatiti», fi  agri  s  cadi  (ufi ut,  corona  ex  (finis  mex  cer - 
itici  imprejft  >  od  arando  dsxtera  tradtta,corpus  mul- 

C  2  tir. 
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tis ,  atq;  adeo  horrendis  plagi;  contujum efl  ,felut *- 
ria  a  militibus  »  2{ex  lucUorum,  cteptus  paludi» 
Irium. 

Legnali  cole  meditando  ilpietofò  Lettore» 
con  rimirarla  generai  rapprefèntationedi  tan- 
te/àcre piaghe  nella /anta  Sindone, potrà  ridu r. 
fi  in  mente  Io  /pcrtacolo  delle  ferite  ,  &  morte, 
che  il  Rè  di  Moab  *diedc al  ino  figl iuolo  primo, 
genito  fu  le  mura  della  Città:  onde  le  a/pcr/c,  2c 
tinfè  di  lingue ,  che/c  ben  fu  empio  /àgriiìcio, 
commoffe  li  tre  Rè ,  che  f aflcdiauano  ;  &  confì- 
derarc  ,  quanto  piu  Io  fpettaco Io  del  /àngue  dei 
figliuolo  del  (omino  Rè  dell'  vniuerfo  deucha- 
ucr  forza  di  commouere;  tanto  maggiormente, 
checoi/uomorirefece/àgrificio  nonempio ,  ò 
vano-,  mapieto/o,&  in  ogni  maniera  /officiente 
per  tutto  il  mondo . 

E  quindi  volger  Io  fpirito  alla  /aera  Vergine, che 
fupresétcallaflagellationedel/ùo  fìgIiuoIo,come 
teilinca  S.Anfèlmo  &cbS.  Brigida  ;  &  cófi derar  le 
crudeli  perco/ìc,che  le penetrauano  il  cuore ,  òde 
poteua  dire.  Hànomi  raddoppiate  feriteà  ferite. 
Et  hauédolo  in  feno,  dopò  che  fùleuato  di  Cro¬ 
ce,  nel  vedere  I’vniuer/al irà  delle  piaghe  ,  rap- 
pre/èntate  nella  /aera  Sindone  ,  poteua  dire  col 
Sauio'  .  Fafciculus  mirrili  dileilus  meus.  cioè 
vn  falcetto  di  mirra  è  il  mio  diletto ,  e/fendo  nel 

veder- 
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vederlo  vna  radunanza  di  dolori ,  &  d’amaritu¬ 
dini.  Et  con  e(Ta  fàcra  Vergine  compatire >  e  per 
le  iteffo  meritare. 

Del  modo  dt  crocifiggere  j  &  del  titolo  del 
Saluatore  ;  (f  cagione  ,  perche  Pilato 
non  voi  fé  mutarlo.  Cap.  VI. 

Er  fabricarla  Croce  in  modo,  che 
filile  accoda  per  conficcami  cóchio 
di  le  mani ,  Se  piedi  de  condannati  , 
fi  poneua  vn  legno  diritto, &  fi  con- 
giungeua  con  vn’altro  legno, che  l'attraucriàua, 
&  adimandauafi  Crocccon  trauerfò , fecondo 
il  tellimonio  di  Giurino*.  Quello  trauerio,io 
pra  il  quale  fi  conficcauano  le  mani ,  fù  figurato 
fecondo  foiicruatione  di  Damalceno*,&:  di  Ter 
tulliano,  da  Giacobbe,  quando  incrocchiò  le 
braccia  nella  benedittione  data  à  i  figliuoli  di 
Giofèppc,  oueponendo  la  delira  (opra  Efraim, 
Se  la  finiilra  iopra  Manailè ,  i  quali  erano  in  fito 
contrario  formò  la  Croce. 

Era  quella  Croce ,  come  dice  (anto  Ifidorc c , 
(paragonandola  al  patibolo  de' tempi  nollri)  nò 
ìo lo  graue,ma  lungo  tormento, pcrche(dic  egli) 
il  patibolo  fubito  vccidegli  appeii;  mala  Croce 
lungameute  li  tormenta .  Et  allega  il  Vangelo 

C  3  de’la- 
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de’Iadroni  ,  à  i  quali  fu  medierò  fpczzar  le  gam¬ 
be,  perche  cosi  crocidisi  non  poreuano  predo 
morire .  Quelle  fono  le  fuc  parole .  Maior  ejì 
pxna  Crucis,  quam patibuli  ,•  nam patibdum  fiatim 
appenfos  ex  Animar,  crux  autem  ajfjixos  din  cruci at , 
'Onde  in  8 uaugelio  latrombus^vt  mor:rewr,$J  de 
tigno  ante  j abbatti  depimerentur  entra  conjraita fun?t 
quia  tigno  fufpeafi  cito  mori  non  poter  an t.  Et  S.  Ago» 
g  trai. in  io.  in  ordalia  lunghezza  del  tonnéto,pure  Io  chia- 
?  i  •  ma  duro  hxpplitio ,  &  morte ,  di  cui  non  vi  e  la 

SlaCroc°-acir  PeS§*orc>  dicendo.  Supplicium  ideo  durius  erat, 
ho.  quia  diutius  cruciabat,$d  omnes  crucifixi  longa  mor¬ 

te  necabantur.  Et  altroue.  Illa  morte peiusnihil  fu.it 
Tratt.36.  inter  omni a  getter  amor tium .  E  perciò  la  Croce  fi 

chiama  motte  crudele ,  per  la  Tua  lunghezza  in 
*  De  benefi-  tormentare,  dicendo  Seneca*,  c Acerbtfsimacru- 
*  dditas  dì ,  qu*c pxnam  trabit ,  fr)  mii ericordix genm 

ed  citò  occidere,  quia  tormmtum  yltimut»  fnem  Jtti 
fecum  afert. 

Perche  alla  Croce  non  mancale  parte  alca* 
m  per  renderla  in  fommo  crudele ,  &  atroce ,  la 
poneua  no  in  luoghi  eminenti, &  frequétati,  co¬ 
me  ne  i  monti,  &  nelle  vie  publiche  •,  accioche  il 
condannato  à  luo  maggior’infàmia  da  tutti  fuf- 
t  m  deck  ^  veduto.  Lo  dice  Quintiliano ,  aggiungendo 
mat.  per  vn’ altra  cagione  di  quello  ,  che  lo  fàceuano 

per  cómouere  i  popoli  per  la  villa  loro, con  que¬ 
lle 
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fte parole.  Quoties  noxios  crucijìgimìis  cehltrrim <* 
eligantur  •vit/ubi  plurimi  commoueri plurimi  intueri 
hoc  meta pofsint.  V  iileflb  fi  caua  da  Marco *  Tul¬ 
lio  ,  il  qual  narra,  che  la  Croce  llaua  polla  nella 
via  Pompcia.  Et  il  medefimo  pur  dice  Cornelio 
Tacito. 

Così  Fù  polla  la  Croce  del  nortro  Saluarore 
ne!  monte Caluario, come  in  luogo  publico,  & 
eminente',  il  cheoflcrua  Policrate4 ,  con  dire. 
Jcju  Domino  noftro>  &  Seruateriin  monte  Caluario, 
>f  in  loco  publico ,  eminenti  Crucis  Jìtpplicium  fuit 
épignatum . 

Aggiugeuafi  all’ignominia  della  Croce  il  tifo 
Io ,  che  manifertaua  la  caula  della  crocifilsionc. 
Ciò  lì  caua  da  Suetonio’,  che  narra  di  quello 
titolo,che  fi  portaua  inanzi  à  i  condannati .  Et 
Io  dice  Dione  con  quelle  parole.  Literiscaufa 
mortis  aperiebatur  .nevi  mancano  altri, che  Io 
tcllificano. 

Quello  con  le  predette  cole  Fùorteruato  nel¬ 
la  morte  dell’  i nnocentilsimo  Gicsù ,  comcfi  ca¬ 
ua  da  più  luoghi  del  (acro  Tello  Euar,gclico',an 
zi  di  più  gli  Hebrei  per  eflercitare  tnaggiormen 
te  la  malignità  Ioro,voleuano  Fare  piu  calunnio 
là  la  lua  morte ,  con  porre  nel  titolo ,  che  haue- 
ua  voluto  Farli  Rè  de  Giudei  ;  mà  perche  vera¬ 
mente  era  Rè  loro, per  diuina  prouidenza  venne 

C  4  eco 
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"Pncks  aufa  fatto  Icriuere  da  Pilato,  Gicsu  Nazareno  Rè  dei 

Tilato  non  ^  •  i  •  ir  \  i  r  r  i 

Giudei,nevoiiealoro  pcrunuone  mutarlo*,  rra 

t'  . 


nlpo{e.Quello,che  ho  (critto,ho  krittOi&  que¬ 
llo, perchcDio  volle, che  fe  n’adeinpidfe  la  Pro 


non 

mitajfe  il  ti 
fola  dilla 
Croce. 

Jiug.  ibi  '&  ktia  del  Salmo.  Nel  fine  non  lo  cancellarai. 
.trat’i.  117.  In jtncm  non  dijferdas ,  idefì  non  deleas ,  fecondo  la 
V”  cap'  e^P°lìr>one  hi  lànt’ A go II i n o ,c he  vuole,  che  con 
3  ! .  quelle  parole  venilfe  predetto  quello  titolo  del 
ifidor.de Taf.  Signore  .  £tà  lui  s’accordano  fan  Cirillo ,  làn- 
Euthm.  in  to  Ihdoro.Euthimio  ancora , e T eofilaro  dicono, 
Mat.c.  67.  che  per  diuina  prouidenza  non  fu  mutato. 
Thccpbtltwi .  E  che  per  diuina  dilpofitione  fullè  fatto  quel 
\  De  monti -  titolo, lo  telhhea  lan  Cipriano  ,  dicendo.  \rc»- 
bv.s  Siria,  et  tius  Pilatus  injujd  mente  d  Deo  accepit  tabularti,  &c. 
^Adrian  Fin  ^ tVtulum jcripjìt  tribus  Ungili s,  ff)  in  capite  Ugni  eia 
jhgell.cotra  tiis  tabularti  cnm  nomine  2{egisf uebeorum  conjixìt. 
iHdhb.  6,  Conuenne  al  Saluator  noilro  quello  titolo  , 
come  à  Rè  trionfante,  collumandofi  ne  i  trion¬ 
fi  di  far’archi,ponendoui  lopra  titoli  col  nome, 
patria ,  dignità ,  &  {additi  del  trionfatore:  onde 
d  qito  Rè  dell’  vniuerlo  fu  cretto  nel  fuo  trionfo 
córra  il  diauolo  la  morte, &  il  peccato  l’arco  del¬ 
la  Croce>col  titolo,doue  fù  il  nome  Giesù ,  la  pa¬ 
tria  Nazareno, la  dignità  Rè,&  i  fùdditii  Giudei, 
Dicotal  titolo  /òpra  la  Croce  forfè  profetò 
titoli ddla  Haia1, quando  difle .  In  die  illa  erit  altare  Demini 
Croce.  in  medio  terra  Aegypti ,  titulus  Domini  iuxta  ti  tu* 

tcW-  1 . ~  ,  •  '  *  lum 
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lum  eiuSy^J  erit  in fgnu,fgj  teflimoniu  Domino ,  fgjc. 

€ t  mittet  eis  Salnatorem,& propugnator  emetti  Ube¬ 
rei  eos.  cioc.  In  quel  giorno  l’altare  del  Signore 
farà  nel  mezo  della  terra  d‘Egitto,apprelfo  al  cui 
titolo  lari  il  titolo  del  Signoresche  gli  farà  in  le¬ 
gno,  &  tellimonio ,  &  manderà  loro  il  Sanato¬ 
re, &  difènlòreà  liberarli. 

Preparata  in  tal  modo  la  Croce  ,oueroper-  moHAì  ere- 
che  lenza  le  velli  fi  rendefie  più  facile  1‘  incoio-  rifinire. 
darlo, ò  per  maggior  opprobrio  del  reo,lpogìia- 
uafi,&  cosi  nudo  vi  fi  itendeua  lòpra ,  aprendo¬ 
gli  le  braccia>&  acconciando  le  mani  nel  luogo, 
douefi  doueuano  conficcare  i  chiodi.  E  tal’  ho. 
ra  ilendeuafi  la  Croce  in  terra  ,  &  vi  $’  inchio- 
daua,  alcune  volte  con  tre  chiodi  :  ma  per  lo  più 
cóquattro, comeafiènlce Antonio "Gallonio;  m  De  ss. 
&  a  leu  ne  voltoli  piàtaua  la  Croce  in  terra ,  &  có  M-iYtyr-cr» 
fanifitirauanolemani,&piediàiluoghi,doue  1  a  ‘  MC'U 
fidoueua  inchiodare  il  reo  cosi  Ipogliato  nudo 

L’vlb  di  tal  nudità  ne  icrocefifiifi  cauadaAr 
temidoro,  il  qual  dice ,  chef  edèr  crocchilo  era  J®* 

di  pena  particolare  à  i  ricchi, che  diueniuano  po 
ueri,col  nudarli, con  quelle  parole,  frucifìgi  no 
xium  erat  diuitiycpuìa  pauper  redigeb/Jur ,  cum  nudus 
erueijigeretur.  Et  li  legge  di  D ionio9  Martire,  che 
fpoghatofi  i  veli  intéri, volgendo  gli  occhi  al  Cie 
Io ,&  rededo  gratie  à  Dio ,  fi  fiele  lopra  il  legno, 

.per  elferiH  affiliò  con  chiodi.  Tutte 
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©  mtth  *7.  Tutte  le  predette  co  fé  furono  fatte  à  Giesu  Si- 

Marc.  15.  gnor  nollro,  perche  gli  furono  ieuati  i  vellimcn 

Lue.  23 .  t i ,  fòche  fi  caua  dalla  diuilìone  fatta  da  i  loldati 

Cbrtfllfufpo  delle  lue  velli,  della  quale  parlano  tutti  gli  Euan 

gltato  tre  gelidi®, &  fan  Bonauenturafòo  teilifica>olì’eruan 

roltem  pre  do,chequeibi  fòla  terza  volta,  cheifòfpoglia- 

polo.  to  mcolpettodel  popolo,  &  che  gii  li  nnouaro- 

p  Medie,  vi-  no  le  piaghe  nel  difgiungerfi  da  quelle  i  panni , 

»<c  arp»  cap.  j jeendo.  Spoliatur  edam  Qy  none  tertia  'vice  co- 

T'ha  ebriftt  rum  tota  moltitudine,  renoùantur  frattura  ber  pannai 

p.z.eap.ói,  CArni applicat0S'  Et  dell’ ideilo  ancora  fa  tellina  o* 

Piefexutn  1 L  ,  Ir 

pafi.  Domi-  manza  Landolfo. 

ni.  Fù  la  nudità  del  S al u atore  p ro fet izata  da  Mi- 

’Pgurl^ddù  edea^quando  dille-  ZJadam  fpolia’us ,  &  nudm 
nuditi  di  fai*mplanElum,&c.  cioè  Anderòmene  fpoglia*  ' 
chnfie.  to,òc  ignudo  piangerò  &c.Et  fò  figurata  nella,  mt 
t^cap  p.’  dità  di  Noè ,  di  cui  dice  la  Gene!/ ,  che.  fdudatu/ 
Epitt,  *3.  eft  in  tabernacolo Jno.cioc ,  che  fi  fpogliò  nudo  nel 
^uhDeiUb  Ido tabernacolo",  Cosi l’cfpone  fan  Cipriano, 

1 6,ctp.  1.  dicendo.  Inuenimus  in  Cfeneji  circa  Sacramentttm 
Idi  cent .F«*  os, figura  dominici pajsionis  illic  extitij?e,quia  nu- 

I2‘  dc.ìns  gii.  Et  con  elfo  lui  s  accordano  tutti  i  Pa- 

€<tp.  24.  ,  , 

%upert.inGc  dri,  ma  particolarmente fant  Agoilino,  Ruper- 
ncf.  lib.  4.  to  Abbate, &  Eucherio. 

EucberJbid.  Conucnne  tal  nudità  à  Chriifo  crocili lfo,  ac. 
Uh. 2.  cicche  sì  come  il  primo  bucino  haueua  habita- 
^Ho’fàcuù 10  d  Paradifo  nudo,  co  sì patendo  nudo  il  fecon¬ 
de  nudo,  do  in 
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do  indmile  maniera  s’accingeflè  ad  entrami. 

Oucro,  che  introducedod  l’huomo  in  Paradifò» 

conueniua  di  (pogliard  quelle  velli,  che  Adamo 

velli ,  tendone  (cacciato ,  fecondo  il  penderò  di 

limo  Athanado  * ,  &  di  (ant  Ambrogio ,  dicen-  p  Dep4fs&. 

dol’vno.  'Decebatcurnhcminemintroduceretin  Pa  Cruce. 

radifùm  exuere  tmìcis-,quxs  Adum  accctit>cum  e  Pa 

J  1  ...  1  ,.r  1  io.  in  Lue. 

rAdiJoeijceretur .  Etlaitro.  Tahsi/>  Paradijo  ho-  ij.alitit» 

mo  primus  nudus  babit&utrnt\ télis  in  PAradifar»  fi-  l**  ebrifiu» 
j  j  j  qualis  Cru- 

cundus  intrauit.  _  (,m  afan- 

Stando  dunque  il  reo  con  le  braccia  liete  Co-  derit . 
pra  il  legno  trauerfb ,  &  co’  piedi  (opra  il  diritto  'Kelmc,h- 
della  Croce ,  vi  d  condccaua  con  chiodi, comcd  p,°„g 

proua  pel  detto  d  i  S  enecaf ,  &  d’ Ai  temidoro ,  de  U  mane  de- 
quai  l’vno  dice.  C*m  refpere li  crucir-js  cctentur ,  i» 
ejuasmujauijq',  'i/ejtrum  clauos Juos  tpjs  eaijcit.  ht  ipiej  . 
l’altro  Crucifìxio,  cUuìjìxic.  Ne  da  quelli  (òlamen r  De  y>u  be» 
tedcaua,ched  tema  Ite  cotaltelo;  ma  da  altrian- 
cora ,  5c  in  particolare  da  Couaruuia,  chechia-  cap.  1 8. 
radente  Aprirne,  che  quei,  che  ddoueuano  ero-  Laii- 4» 
c  Figge  re  erano  afflisi  conchiodi ,  cosi  dicendo,  strabo. lib.i. 
Cruci f pendi >À  '^ovtanis  clauisCgebantiir.  Et  il  mo  Couaruuias 
do  era  quello  >  che  conficcauano  l’vna  mano  da  re^‘ 
vna  parte  ,&  I  altra  dall  altra ,  cioè  prima  (a  de¬ 
lira  ,  &  poi  la  dnilìra ,  che  cosi  edere  ilato  fatto 
al  Saluator  nollro,  riferitee  (anta  Brigida,  èc  ol¬ 
tre  à  lei  io  tellificano rArchidiacono ,  &  G ioua- 

niMoa- 
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niMontholonio .  Dipoi  conficcauano  i  piedi,' 
Tvn  fburapofio  all’altro ,  Se  era  quello  il  modo 
ordinario  di  crocifìggere. 

Alcuni  fi  Ug*  Soleuanfi  ancor  tal  volta  legare  i  condannati 

'«ano  fu  le  fopra  le  Croci ,  perche  penaflero  molto,  prima 
Croci,  acci»  che  morifièro  ,  come  fu  fatto  à  fànt’ Andrea  in 
fero  “pià l'un  Achaia,di  cui  ferine  Abdia",  che’l  Procófble  fat- 
ge  torme*-  tolo  flagellare, comandò  che  fuflè  porto  inCro- 
**-  ìu  s  cc>,'c  v*  ‘u^e  kgato  Per  le  mani,  Se  per  i  piedi ,  Se 
^inùr.  '  non  conficcato  con  chiodi  affincnemo riffe  piu 
tardi, &  con  più  lungo  torméto,&  dice. Proconjul 
tum  temionibus fiagtlloru  c^jumcmcijìgipracepit  >mi 
dms  nominatim  quaflionarijs  f>t  ligatis  manibus,&* 
pedibus ,  &  non  ciani s  afjìxus  JuJfienderetur  ejuo  dtu- 
S.Jndrea  vif  tms  cruciata  deficeret. Di  qui  auuenne,  che  quel  glo 
u  m  Croce  ri0f0  Apoftolofbprauiflèdue  giorni  interi.  Se 

due  giorni.  c  f  .  .  &  .  .  .  u  . 

x  Ecd.lnflor.  come  r  irerif  ce Eufeb i o, alcun  1  Martin  m  Egit- 

ìib.t.cap.%.  to  vi  morirono  di  fàme,& che.come  Ci  legge  nel 
Marrhologio,i  fanti  Martiri  Timotheo, e  Mau 
’  i-inij-  ra  vi  rtettero  viui  nouegiorni.  Riferifceanche 
Uitunt  lega-  Qiy^ino  nelle  vite  de  grimperatori,  che  Bomil- 
moriuano  car  fofpcfo  in  Croce  nel  mezo  della  piazza ,  ae¬ 
di  fame .  cufaua  la  crudeltà  de  i  Cittadini,  Se  dalla  Croce, 
i'rkiib^ì  comc ^a vn pergamo oraua, Se dsteflaua la cru- 
Maniri,  che  deità  di  quel  fupplicio. 
rìffero  in  Cosi  nudo  à  braccia  itele ,  ma  conficcate  con 
ji«r»»”0W  chiodi, pendè  Giesù  Signor  noltro,&  in  tal  mo¬ 
do 
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do  venne  a  contraponerlx  à  tutti  i  difFctti  nortri, 
&  àqucllccolè>cheneimpediuano  lavia  della 
làlutc;  percioche  polcil  legno, contra  il  legno  ; 
la  mano,contra  la  mano  ;  l’irteflè  mani  durame- 
te  rtiratc, contra  le  dirtele  all'incontinenza;  quel¬ 
le  rteflcrtrecte,c  confitte, contra  le  lciolte,&  otio- 
le; Se  in  fomma  quelle cógiungenti  i  termini  dei 
mondo,  contra  quella ,  che  diè  ad  Adamo  l’ cflì- 
iio  del  Paradilò  ;  Se  perciò  (altezza, contra  la  ca¬ 
duta;  il  fiele, contra  ’l  guilo;&  la  corona  di  (pine, 
contra  l’imperio  rio  ;  Se  la  morte, contra  l’ irteflì 
morte;  le  tenebre, còrra  i  lume;  e  la  lèpoltura  con 
tra  quel  ritorno  lotto  la  terra,  Se  in  sòma  la  pro¬ 
pria  refurrcttione  per  la  relurrcttion  noli  ra;  che 
tanto  dicelàn  Gregorio3'  il  Nazianzeno  có  que¬ 
lle  parole .  Ponens  lignum,aduerjus  lignum;  &  ma 
num,  aduerjus  manum .  1 Ila  inquarti jòrtiter  exten- 
Jà, aduerjus  incontinenter  extcnfam .  flU  clauis  con- 
fxa,  atq;  conferita, aduerjus  remijjam ,  ftj  fòla t am . 
I IU  orbis jnesconiungentes, aduerjus  e  am ,  qua  ^Ada 
mum  è  Paradijo  exturbauit .  1  dcirco  jublimitas, ad¬ 
uerjus  lapjum ;  gjjèl,  aduerjus  raflum'-fè) fpinea  coro- 
na,aduerjus  prauurn  imperia',  fg)  mors,  aduerjus  mor- 
iem  ;  &  tenebra, aduerjus  lumen1, &  jepultura  aduer¬ 
jus  eam  in  terram  reuerjionem ,  &  rejurrtElio  proptee 
rejurreciionem  . 

Hot  qui  potrai  tu  anima  diuora(  congiun¬ 
gendo 


Cbriflo  croce 
fijfo  fi  cétra 
pùfedi  nt- 
f hi  difetti. 


y  iJpthget. 

prime. 
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jfoftrofe  al  gédo  i  dolori  di  Chriilo  có  quei  della  fàcra  Ver¬ 
te  8.  Verg.  gine)  contemplare ,  qual  fuile  il  dolor  di  lei  nel 
veder  l’amaro  Figliuolo  nudo  ,  itelo à  braccia  a- 
perte;  in  vece  del  tenero  letto  lopra  vn  duro  le¬ 
gno  i  in  vece  di  lauti  abbracciamenti  ;  da  chiodi 
confitto;  &  in  vece  del  contento  d’hauergli  fatto 
di  lua  mano  le  velli,  in  vederlo  di  effe  Ipogliato , 
&  i  loldati  con  riio ,  e  trionfo  alla  prelènza  lua , 
&  à  Icherno  di  Chriilo  din  ideitele,  come  dice  S. 
t  in  ha.  lib.  Cirillo  z .  Ad  ilites  cum  rifu ,  f£j  triumpk  o  cor  am  ma 
ii.cap.jj.  ;i  add.rifionem  Qoriiìt  ,  ^  dii  menta  parti  ente s . 
xCap.  i.  Onde  ben  poteuaelclamare,  &  dire.  Ocome 
il  vero  del  mio  Figliuolo  profetizalli)ò4Michea 
Super  hoc  piangavi,  &  ululalo ,  ff)  l>adam  jpolia- 
tus ,  &  nudus  Et  però  cosi  diceua .  O  Figi  iuol 
mio,  benhai  ragione  di  mandar  fuori  voci  la- 
méteuolial  Padre,  condire,  Dio  mio,  Dio  mio, 
perche  mi  hai  abandonato ,  andandotene  non 
meno  ignudo  d’ogni  confolatione,  chclpoglia- 
to  delle  proprie  velli .  Et  così  tu ,  anima  pi  ero- 
fi  ,  nuda  d’ogni  terreno  affetto,  riceui  con  amo- 
rofo  cuore  la  nudità,  pouertà,  &  llenri  di  diri- 
ilo  ,  compatendo  con  l’ immaculara  Ver¬ 
gine  al  dolore  di  veder  condotto 
à  così  milerabiie  flato 
l’amatifsi- 
mofuo  Figliuolo. 

Delle 
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Delle  piaghe  del  Signore  nelle  piante  de' piedi, 
che  f  veggono  nella Jacra  Sindone,  Qf  del 
modo  dt  meditar  le  piaghe  imprejfeui. 

VII. 

ne!  difegno  al  luogo  fegnato  con  lettera  A. 

Avendo  ordinato  Dio  nell’antica 
“legge  ,  che  per  fare  il  làgrifitio  del-  Coacbtmiflt 
l  nolocauito  u  lagrihcalie  vn  vitello  locnuftì  fi  u 
di  cui  leuata  la  pelicene  tagliaflero  le  S!laJ]cro  le 
membra  in  pezzi,  &  pollo  il  fuoco  fu  l’Altare, 
hauendoui  prima  compollo  lòpra  vna  catalla  a  icmtìc,  1. 
di  legna ,  vi  poneflero quelle  membra  tagliate, 
cioè  il  capo  ,  con  le  parti  congiunte  al  fegato, 
gl’intellini,&  i  piedi  lauati  con  acqua, &  che  poi 
il  Sacerdote  gii  accédefle  fopra  l’Altare  perho- 
locaullo ,  &  odor  luaueal  Signore, cosi  dicendo 
il  (acro  Tello.  /  mrnolabit r vitulum  cor  am  Domi - 
no,  detratta^  pelle  hoHia,artus  in  puf  a  conjcindent , 

(jj-  jubvjcient  in  Altari  ignem,frue lignorum  ante com 
pojita,  &  membra ,  qu<e fini  c.eja  dejuper  ordinantes, 
caput Jcilicet,  cimila ,  qua  adhareut  iecort  ,intdli- 
nis ,  cz*  pedi  bus  lotis  aqua  adolebit^ea  Sacerdos  fu- 
per  Altare  in  holocaufum,  &  fuauem  odore  Domino. 

Silcorge  rimirandola  fiera  Sindone  quella  fi¬ 
gura  verificata  nella  pafsione  del  Saluatore, ino¬ 
ltrandone  ella, che  il  fiuo  corpo  per  i  flagelli  ne  re 

ilo 
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ito  quali  tutto  {corticato, &  le  membra  {ue,{é  be¬ 
ne  restarono  vnitcal  corpo, Furono  nondimeno 
per  le  iterate  percofTe  nella  carne  quali  {membra 
te,&  cosi  con  le  parti  interne  fù  pollo  {opra  il  le¬ 
gno  della  Croce  col  fuoco  della  lua  ardente  Ca¬ 
rità  ,  onde  véne  à  dar  odore  di  fuauità  all’  eterno 
Padre,  il  quale  per  effo  placò  la  giulla  ira  Tua  co¬ 
tta  di  noi. 

Effigie  della  Et  perciò  quella  Croce  accefa  da  quello  ardo 
Croce  in  qua  re  di  Carità, &  di  Dio ,  fi  Icorge  in  ogni  co{à,on- 
fj  luoghi  /*  è  quello  {egno  euidentc  in  più ,  &  più  effetti  , 
Sc  machine  tanto  della  natura,  quanto  dell  arte, 
$c.  comeofferuaS.&Ambrogio,dicendo,chelaCro 
ce  viene  formata  nell’vniuerlò  ,  diuiloin  quat¬ 
tro  parti ,  oltre  che  la  lùa  forma  fi  troua  ,  c  nel- 
l’aratro.e  nel  la  naue .  Qrux  esì  in  aratro, in  cerio  in 
c  Et  iu  io.  quatuor  partes  dìmfo,ac  in  nani.  Et  S.r  A  pollino  in 

frali.  Ii3.  V  I  ,  l.  r  .  .  x,  f  , 

in  i'erm.  de  c“a  nota  tutte  le  dimenliom ,  cioè  la  larghezza, 
Catadyjfji».  eh  e  neltrauerlo ,  in  cui  fi  ilendonolemani  ,  Se 
la  lunghezza  della  terrafino  allalleffa  larghez¬ 
za,  cosi  dicendo.  V t pofsimus  comprehendere  Cru • 
cem  Ch ridi,  cuius  latitado  diciturin  trófuerjo  Ugno,  in 
quod  extenduntur  manas ,  tt)  lungi  ludo  a  terra  yjque 
ad  ipfam  latitudinem. 

Di  tal  figura  feruendofi  noi  ancora  per  intel¬ 
ligenza  della  {aera  Sindone,  verremo  alla  confi- 
deration  particolare  delle  principali  piaghe  di 

Chri- 
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Chrillo,diuidédole  con  la  mente  noilra, per  fat¬ 
ui  (òpra  particolarmcditatione:  che  taldiuilìo- 
neminuta  douerlì  fare  nella  meditatione  delle 
làcrolànte  piaghe  di  Chrido  nevien  inlegnato 
nel  *  Leuitico,lotrofìgura  dell’oblatione,  quan- 
do  fulTedi  Sartaginc,in  cui  doueualì  minutamé- 
teduiderc  l’oblatione ,  dicendoli .  Si  oblatio  tua 
fuerit de  Sanatine, diuides eam minutativi .  Il  che 
applicato  al  propo/ito  nollro ,  può  lignificare, 
che  diuidiamo  tutte  le  làcrepiaghe  imprelfenel 
la  benedetta  Sindone,  &  le  conlìderiamo  dillin- 
tamentc.  Che  cosi  dice  S.  Ilidoro ,  elponendo  il 
fopradetto  luogo  della  Icrittura  'aera,  &  l’olfer- 
ua  nel  trattato  del  la  palsione,  i  n  cu  i  va  cólxdera  n 
do  minutamente  tutte  quelle  benedettepiagheà 
parte  à  parte . 

Cominciando  dunque  dalle  ferite,  cheli  veg¬ 
gono  nella  Sacra  Sindone,  propoila  in  dilegno 
nel  luogo  legnato  A.  nelle  làcre  piante  del  Signo 
re ,  le  quali  lì  veggono  forate  da  Chiodi,  e  piene 
di  l'angue,  lì  Icorge  verificata  la  Profetia*  d’Ilàia. 
A  pianta pedis,ypj;  ad  rverticem  non  ejì  in  eo  fanitas , 
inoltrando, che  le  piaghe  incominciauano  nella 
pianta  de’piedi,alcédédo  fino  alla  cima  del  capo. 

_  D  i  quella  fu  figu  ra^  G  iobbe,  perco  Ifo  dal  dia 
uolo  di  pelsima  piaga  nella  pianta  del  piè  lino  al 
la  cima  del  capo  .  Ter  cupa  I  oh  diabolus  'ulcere 

D  pari¬ 


ci  Cap.il 

Con  che  tnijfe 
ro  douefie  di 
uiderfi  mi¬ 
nutamente 
V  oblatione 
di  Sartagi « 
ne. 

In  LeuitiCé 

Le  piaghe  di 
fi  detto 
no  meditare 
ad  vna  ad 
vnx. 

Trxtt.depafi. 


Tiaghene  i 
piedi  di  Ckri 
fio  predette * 
e  figurate, 
cCap,  i0 


fCap . 


3, 


Sa  E j'plic  attorse  della 

pefiimo,  a  pianta  pedis ,  rvfj\  ad  %>erticem  ems . 

Ci  inoltrano  quelle  (acre  piante,  così  dilania 
te  per  amor  noitro,  con  fermezza  d  animo  ine- 
ltimabile,  la  verità  della  rilpoita ,  che’l  Signore 
dààgìi  Angeli  in^Kaia,  dicendo ,  Torcularcal- 
cauifclus. cioè, lo  (olo  ho  calcato  il  torchio, qua¬ 
li  volelfe  dire.  Nel  calcare  il  torchio  delle  afflit- 
tioni  humaneiitelsi  piedi  miei  furono  nel  tor¬ 
chio  co  il  retti  ;  onde  ne  (catturi  infieme  il  liquor 
loro, cioè  il (anguedeìle mie  meritorie  piaghe. 

Sa£ue?jChr>  Il  qual  (àngue nó  volle  Dio,  che  fulfe  alforbito 
fio  no  doue  -  .  7,  °  ,  ,r-  .  n-  . 

ua  ejpcr  co-  dalla  terra,  ma  che  rimanelie  imprelio  in  quella 

peno  dalla  fiera  Sindone, accioche  h  ver itìcaife  la  profetia 

di  ^  G iobbe .  Terra  non  operias j'anguiné msu  cioè, 

Nó coprire,  ò  terra,  il  mio  (angue,  perche  mcri- 

■  tauadedèrcóleruato  in  luogo,  doue  comelan- 

la  sindone  "  8ue  del  Redétore,pote(fe  honorarfi  có  quell’ado 

deue adorar  rationedi  latria ,  che  al  fanto  legno  della  Croce 

fi  con  adora  è  data  da  i  fedeli,  dicendo  à  prò  polito  della  (aera 

twne  di  la-  $jncjone  ncj  lUOgo ,  c  habbìamo  hora  inanzi  da 

ipfai  ij.  meditare  'Dauidde  il  Profeta.  Adorai  inm  in 
loco,  •vii Hetermt pedes  eius.  cioè ,  Adoreremo  nel 
luogo, in  cili  fono  itati  i  fuoi  piedi. 

Acerbità  del  Qìì?to  fu(Iè  gr  ride  i  1  dolor  del  S  ignore,|>  edere 
dolor  di  (tato  così  dilaniato  in  quello  luogo  delle  piante, 
cbriflo  per  dòue  corrilpondono  tutti  i  nerui,che  per  tutte  le 
a  cioafij-  rt^  del  corpo  lì  diitédo  no, e  per  quella  naturai 


terra . 
bCap.td. 


fione  de  ì 
lì 


con- 
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colèn  (ione ,  che  fra  le  parti  del  corpo,  vengono 
à  cruciare  tutte  le  membra ,  lo  predille*  Giobbe,  k  Cap.ig, 
con  dire.  ^Hunc  autem  opprefsit  me  dolor  meus,&  in 
nibilum  redolii  flint  omnes  Armi  mei.  cioè,  Hora  il 
il  mio  dolore  mi  ha  oppre(To,&  le  mie  membra 
fono  ridutteà niente.  Et ' Dauidde prcuedendo,  1  Tpal6j. 
che  quelle  Etere  piante  doueflero  così  copiolà- 
méte  Iparger'il  (àngue,  che  douunque  (1  fermali- 
(èro  non  pure  villampa(Tero  orme  (anguigne, 
ma  vi  apparillc ,  che  lo  (ledo  piè  fufle  immerlo 
nel  (angue,  dille.  Intingatur pes  tuus in fanguine. 
cioè,  Intingali  il  tuo  piè  nel  (angue  .  Si  verifica 
dunque  il  (acro  Lenzuolo  per  i  Profeti  in  quella 
parte  delle  piante. 

Et  quello  ci  dà  animo  di  llar  forti ,  accioche 
dibattiamo  co  l’antico  (èrpete, che  sépre  ne  infi- 
dia  al  calcagno  -,  che  (è  i  Romani  per  dimoio  al¬ 
le, virtù  (ìleruiuano  dell’imagini  aeloroantecef 
fori  per  accenderli  ad  imitarli,  per  la  frequente 
memoria, che  ne  haueuano  inanzi ,  come  riferi- 
(ce*SaIullio, dicendo  di  Quinto  Ma(simo,di  Pu  m  in  bello  ia 
blio.edi  Scipione,ch’e(si(oleuanodire,che(è  li 
dellauafanimodlevirtù,per  la  villa  delfi magi  K 
ni  de’loro  maggio  ri, con  quelle  parole.  axi 

mum,  Pubiium}ejn  Scipionem,  ciuitatis  n  olirle  pracl* 
rosfolitos  ita  dicere,  (fum  tnaìorum  imagines  intueren 
tur  ,  maxime jìbi  animtim  ad  m/irtutem  accendi .  Il 

D  z  che 
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Tolib.  lìb.  6  C^e  dicono,  pure  altri  aflài,come  Polibio ,  Cor- 
Corn.  Tac.  nelio  Tacito,  &  Carlo  Sigonio.  Quanto  piu 

sìgòn  deanti  dobbiamo  noi, mirando  il  facro  Lenzuolo, fìgu- 
quit.  tur.  ra  del  no  tiro  Signore,  &  Saluator  Giesù,  Se  con- 
ciu.  ]\om.  lìderando  la  fermezza  ne’fuoi  fanti  piedi  infan- 
Croèefifsionè  Sulnata  ^ar  fermi ,  &  diritti  nelle  battaglie  di 

gali  qui  il  deuoto  Lettore  la  (aera  Ver 
ì  gli  occhi  della  mente,  che  mirique- 
■iita/  '  ite  /aerate  piante  trapalfate, lacerate, &  infangai 
tf*  al  nate ,  dond'effa  conofea  efler  vero  quello ,  c  ha- 
•  VtrZ-  yeua  ,jctro  i|{uo  Figliuolo  àgli  Angeli ,  eh’ era 
lìato  nel  torchio  fra  i  chiodi,  &  legno  della  Ciò 
ce ,  e  che  come  haueua  predetto  Giobbe,  haueua 
vna  pefsima  piaga  nelle  piante-,1 Onde  folédo  ella 
nella  pueritia  di  lui  accoglierli  in  fèno  quei  fanti 
piedi, baciarli,  e  falciarli ,  e  con  amorofò  affetto 
iiringerli;  Hora  in  quello  modo  nó  pur  mortili 
a  t  cati  ;  ma  morti  fcorgendoli,  tanto  fi  crucia, che 
di  lei  polla  con  ragione  dire  *  Gieremia.  Magna 
fìcnt  mare  contritio  tua\cioè,ll  tuo  cordoglio  è  gra 
de quàto  il  mare-,  Et  cosi compatifca il  diuoto 
Lettore  con  lagrime,  &  fofpiri  all’  adolorato 
cuore  della  Signora  noitra . 


Dei- 


dei  piedi  di  queltavita 
Chri(ìo  nag  Propon 
giunge  co  fta  ■  ■  -  • 

%4  in  au  lta  gme  mazK 
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Delle  piaghe  nelle  cofcie,  &  gambe  del  Si¬ 
gnore  fino  a  i  lombi  nella  parte  pofler io- 
re.  C  ap.  V III. 

Veggafi  il  difegno  nel  luogo ,  eh’  è  fegnato  con  lettera  B» 


P  p  a  R  e  nella  licra  S  indone ,  alcen- 
dédo  dalle  piante  de  piedi  nellapar- 
te  dietro  alle  gambe, &  colcie  fin  vi¬ 
cino  a  i  lombi, chedi  necelsità  il  Si¬ 
gnore  fu  percoiTo  alla  colonna  dall’vna  parte, Se 
dall'altra;  cosi  prò fetizarono  douerfì  fàrc'Gie-  a  ^  „ 

remia  ,  8c Dauidde,diccndo  l’vno .  c yiedifcauit  * ' 

ingyromeo.  Et  l’altro.  Circundederunt  me  dittili  Tfal.n, 
multi, &  tauri pinguesobfederuntme.  Volendo  mo- 
rtrarc ,  com’egli  fu  attorniato  da  pcrculTori  :  on¬ 
de  fù, come  berfiglio, àsfogare  la  communc  rab 
bia  di  quelli, che  lo  flageilauano,  verificado  quel 
lo, che preuidde*Giobbe  in  ifpirito,quado dille.  bCa 
C  Sfregi  t  me,  et  pofuit  me fibi,quafi  in jignu. cio'e,  M’ha 
tutto  rotto,  &  portomi,  come  legno  al  llrale. 

V icn  parimente  verificato  quello,  che  diccua 
eGieremia,  preuedendo,checon  quelle  battiture  -prefetie  ym- 
gli  empi  Giudei,  quali  famelici  del  luo  lingue  ficate  delle 
innocentilsimo,voleuano  leuarlo  di  vita.  Era-  di 

damus  eum  de  terra  'viuentium.Et  alfroue .  Omnes  c  Cap. i  x*. 
inimici  mei  dixemnt ,  deuorabimus  eum  cioè  ,  Lc- 

D  j  uiamolo 
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Rabidi  Chri 
fio  intiere 
nella  flagel¬ 
lai  ione  ci 
Pìollrano  le 
yiefue  ret¬ 
te  inuw 
labili. 
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uiamolo  dalla  terra  de’viui ,  &  tatti  gli  nimici 
miei  diflèro ,  diuoraremolo .  Et  quello  forfi  è 
quello, che  per  moilrare  quello  crudel’animo  de 
i  Giudei1*,  Dauidde  Profeta  in  perfona  di  nollro 
Signore,  dille.  Sicutaquaejfufùs  fum.  Che  come 
l'acqua  ,à  differenza  degli  altri  liquori ,  non  fa¬ 
lcia  odore,  ne  légno  alcuno  ;  così  nollro  Signo 
re  per  la  morte  non  lafciaflememoria  dife,  co¬ 
me  alcuni  contemplarmi  vanno  conlìderando. 

Della  fortezza,  che  molilo  il  Saluatore  in 
quelle  gambe, &  cofcie,potrebbefì  forli  dire, che 
u  verificò  quello ,  che  ne  predilfe  Salomone  nel¬ 
la*  Cantica.  Crura  eius  columm*  marmare * ,  qux 
fimdau flint jtiper bafes  Juas .  cioè,  Le  gambe  lue 
fono  colonne  di  marmo,  fondate  fopra  le  lue  ba 
h, volendo  dire,ch’erano  tanto  fàlde>&  forti,  fon 
date  (òpra  quei  facri  piedi  ilabili ,  &  fermi ,  che 
fàceuano  refillenza  a  tutte  le  flagcllationi  ;  delle 
quali  gambe  diffe  Rupertc^ Abbate, che cófcrua- 
rccosi  intiere, ci  mollrano,  che  tutte  le  vie  del  Si 
gnorefono  rette, &  inuiolabili,  lignificando  per 
le  lue  gabe  le  lue  vie. così  die  egli. Crura  integra  co 
j emetta,  iliaci nobis myHicant , cfuod ~)>niuerj*ì>i* eius 
re  che, ir:  uicl  alti  es  sut-jì  qui  de crura  eius)>iasfignijìcdt. 

Erano  certaméte  di  pena  acerba  ,  &  eccelsiua 
quelli  flagelli  fu  le  colcie,&  gambe, fèndo  in  par 
ti  neru ole, &  lènfìtiuc .  Perciò  il  Signore  quan¬ 
do 
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do  parlaua  della  fua  pafsione  >  ricordaua  parti-  Cdupa  ^ 
colarmente  la  flagellatione  ,  come  fi  legge  in  firn  ebano  fpef 
%èÀ?Mco  .Tradetur  gftibus  adflagellandu.JLt  Dauid  fi*  ”*»*<»<- 
de  io  piediffe.dicédo./id ' flagellatiti  tota  die.  cioè,  gelUtlonf* 
Io  fono  fiato  flagellato  tutto’!  giorno  efponédo 
fi  quella  paro  la.Toto^V.cosìcrudelmète, come  fè  SCap^o. 
vn giorno  intero fuflèfiarofòttopofioàiflageili.  vj-aP  7J 
Di  talflagellatione  s’è  cópuciuto  la  pierà  dei 
Signore  nofiro  falciarne,  come  tanti  caratteri , 
ferirti  col  (àngue  delle  Tue  gambe,  &  cofcie  nella 
parte  pofieriore  della  (aera  Sindone  i  accioche 
gl’idioti  llefsi ,  &c  quelli  ancora ,  che  non  (anno 
leggere,con  l’apparenza  di  quelle  fàlutifere  pia¬ 
ghe  vengano  in  notitia  di  effe ,  come  le  leggeflè- 
ro,  òiludiaflero  libri  pi  j  ,  che  per  quello  dice  prefie  nel 
S.6  Gregorio  fi  v(ano  le  pitture.  Idùrco.n. pittura  Linteo  f°n<» 
8" cclesijs  adhihetur ,  ’vt  hi  qui  literas  nefeiunt  ,faltem  libro  per gF 
inparitlibui  ridendo  legarti  ,  qua  tu  codicibus  legete  idioti, 
nany  alati,  cioè ,  Per  quello  s  vfà  la  pittura  nei- 
le  Chiefè ,  accioche  quei >  che  non  fanno  legge-  iib.p.cap.^] 
re  almeno  vedendo,  leggano  per  le  mura  quelle 
cofè,chc  no  fanno  leggere  ne  i  libr  i, poiché  la  pie 
cura  vien  detta  fcrittura  muta, onde  nella  Ceco  da 
*Sinodo,Nicena  fi  loda  la  fentéza  di  Bafilio,che  i  anione.  4, 
io  dice.  Et  nella  flcflà  Sinodo  nell  Epifioladi 
Adriano  Papa  all’Imperatore  Cofiantino  Sello 
fi  dice  f  ifieffo  con  quelle  parole .  Oh  id  defingi 


D 
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Ustione,  s.  *n  templi  s  euangdicas  biflorias,  ut  homines  Miserati , 
C5^  facros  libros  lecere  nequeunt  (quorum  fune  ma¬ 
xima  pars  eiì  )  confpeùlis  illis  redderent  'Ideo  glori  am , 
Qp  reducer ent  in  mentem ,  qua  in  carne  conuerfatio 
Domini  nojìri  lefu  Cbriflifuijfet. 

Tiaghedelsi  V uol dunque  il Saluatore col  mezo  di  quella 

gnor  e  fono  Sindone  darci  ad  inréderei  lenti  méti  Tuoi  nella 
tome  fegni  .  ir-  . . 

Gieroglif.cì.  maniera, che  lcriueuano gli  Egitiji  concetti  lo- 

^  '  ro,lcolpedo,òdipingédo  figure  d’animali  diuer 

Moyfilibi  vlàndole  per  lettere;  come  riferilce*  Filone, 

dicendo ,  che  ìcriueuano  l’occulta  Filolòfia  con 

lettere  Gicrog!ifice,cioè  legni  d’animali,  e^/egyp- 

tij  occultar »  Pkilofopbiam  defcribimt  litei  isfrt  ~yocant 

Jì ieroglipbicis ,hoce$ì  noti s  animai  iu.  Cosi  afferma 

m  Lib.^.c. i .  wDiodoro  Siculo,dicédo.Aetbiopu literaharijs ani 

Orus Upollo.  m&libus ,extremitatibus6  no  syllabaru  copofitione.&ut 
Tiin. lib.j .c.  .  P  r  r  j  •  ■  -r 

§_  Uteri s  Perba  eorum  exprimuntur , J ed  tmagmtt figura. 

•Pier,  y al.  de  II  che  vuol  dire ,  che  non  vtauano  coloro  cópo- 
‘rogl'ipb  ^^one  di  lìllabe,ò  di  lettere, ma  le  imagini ,  &  fi¬ 
gure  d’animali,  ò  1’ellremità loro.  Confermalo 
iitello  Plinio,Oro  Apollo ,  &  Pierio  Valeriano. 

E  sì  come  haufcua  Dio  promeffo  per  bocca  di 
cbrisìofu pie  “Zaccaria  Profeta  d’ intagliare  vna  {coltura  vn 
tra  intaglia  giorno ,  &  leuar  l’iniquità ,  dicendo.  Ecce  ego  c<e- 
^dt^za'ha  l^0fcu,lji>tura'meiusr  &  anjeram  iniquitatem  in  die 
una.  Che  l’offeruòin  Chrillo,  vera  pietra  >& 
pietra  intagliata  nella pafsione  ,  in  cui  furono 

fcolpite 


ria. 
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/colpite  le  piaghe  co  ilcapellide’chiodi  ,  Cro¬ 
ce,  &  lancia ,  comeoflerua  S.  Girolamo  inter-  in  c*p.  $. 
pretando  quel  luogo  con  quelle  parole.  /slum  zacbar. 
lapidei»  ciani  s,  Q, cuce ,  &  lance  a  militis pacianflml- 
0?r<jn'.Cos!Giesù,  Signor  noilro,hora  ne  ha  la- 
fciato  dipinta  la  forma  di  quella  (coltura  >  cioè 
delle  lue  redentrici  piaghe,  nella,  laura.  Sindone 
in  quella  parte  delie  gambe, &  colcic,  dipingen  - 
dola  col  proprio  lingue;  nella  quale,  noncon 
note  Gieroglifice,come  gli  Egitti  j,  ne  come  pri¬ 
ma  in  figura  d’agnello  Pafchale,  d’ariete ,  ò  d’al¬ 
tri  animali  nell’ antica  legge  figuraualalua  in- 
tentione .  Ne  mollra  forme  d’ animali  diuerlì , 
comemollrò  à  S.  Pietro  in  vn  lenzuolo ,  fecon¬ 
do  cheli  racconta  negli  Atti0  Apollolici;  ma  in 
vece  di  quelle  lue  colè,  vlando la  forma  delle  pia 
ghe  lantifsiine ,  come  elprelsiua  della  mente ,  ci 
parla  con  quella  figura  amorolamente,  &  ci  di- 
mollra  il  cócetto  del  luo  diuino  amore,  che  l’ha 
condotto  à  trattar  con  noi  in  quella  guila. 

Quiui  può  il  diuoto  Lettore  ponerlì  inanzi  Jpoftrofe  al 
gli  occhi  la  lacra  Vergine,  la  quale  depollo,  che  laB'  Vtr^‘ 
vidde  il  Signor  di  Croce,  abbracciandone  le  gS 
be,e  colciecosì  lcorticate,hebbeatrocilsimodo 
Io  re ,  Se  con  elfa  lei  abbracciando ,  &  con  inter¬ 
no  alletto  compatendo,  dire.  Son  quelle  quelle 
gambe, ò  lantilsimo  Chriilo,  che  chiamali)'  per 

bocca 
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bocca  del  Sauio, colonne  di  marmo, fondate  Co¬ 
pra  le  Cue  bali  ?  Come  così  fcorticate,lono  ridut- 
teà  niente?  Etfoggiungere.  Deh  Saluator  mio, 
perche  mi  parli  così  morto  con  quella  imagine 
delle  tue  piaghe?accioche,  come  più  viua  di  lin¬ 
gue  è  la  pittura',  più  viuace  lì  a  f  impulsione  di  èf 
fe  nel  m  io  cuore .  Et  così  come  ella  làcra  V ergi¬ 
ne,  ilando  in  tanta  angolcia ,  poteua  dire  con 
p  Hìerem.  p.  f  Gicremia.  Quis  dabit  capiti  meo  atjuam  ,  fèjocu- 
lis  meisfontem  lachrymarum  ?  cioè,  Chi  darà  ac¬ 
qua  al  capo  mio ,  &  à  gli  occhi  miei  vn  fonte  di 
lagrime?  Così  appropriandoli  il  lettore  lagri¬ 
me  tali,  potrà  con  ella  dolerli ,  &  accettare  il  le¬ 
gno  Geroglifico ,  che!  luo  Signor  gli  manda. 

Della  piaga  dilombi  del  Signore,  &  ifcopri - 
mento  deli  offa  :&  dei  dolori ,  eh'  ella  gli 
cagiono  nella  paltone.  Gap.  IX. 

Veggafi  nel  difegno  al  luogo  fegnato  con  lettera  C. 

R  a  le  lacrc  piaghe!  che  tutte  furono 
di  dolor  ecce  siuo  al  Signor  noilro) 
vna  principalmente  le  ne  Icorge  nel 
la  diligente  conlideratione  della  là¬ 
cra  Sindone,  la  quale  lenza  dubio  fu  di  gran  do- 
lorcalSignoredìantela  luagrandezza,  Se  il  luo¬ 
go  fenlitiuo,  nel  quale  fu  imprelfa .  Et  le  bene  di 
quella  non  le  n  hà  tanta  notitianonè  maraui- 

gl«, 
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glia, perche  il  S  ignore  moire  volte  li  compiace  di 
non  Scoprire  rutti  i  milleri  Tuoi  in  vn  tépo  me- 
deiimo ,  affinché  la  nouirà  delle  colè  conolciute 
vadaaccrelcendo  di  tempo  in  tempo  la  diuotio- 
ne ,  le  ben  non  manca  di  darne  qualche  pietolo 
inditio  à  pedone  diuote,  oltre  à  quello, che  fè  n*  è 
detto  di  lòpra . 

Era  quella  piaga  affai  ben  grande, che  appor-  Dolord.cf} . 
tòal  Signor nollro  dolore  inellimabile,  perche  fl0  ^erbl* 
era  in  parte  molto  lènlìtiua;&  per  la  Icorticatura  per  la  piaga 
fi  Icoperlèro  l  offia  ;  per  cauli  delie  ripercufs  ioni  de  * lmbi» 
de  flagelli  lòpra  quel  luogo;  per  l’ inódationc  del 
sague  da  vena  bé  larga;per  io  appiccarmi!, &  Ipic 
caru  ili  delle  velli  ;  per  hauer’à  reggere  il  pelo  del 
la  Croce  ;  per  lo  calcare  quella  parte  cosi  vlcera- 
ta  lòpra  il  legno  ;&  finalmente  per  farli  maggior 
lapiaga  nell’ effier tirate  le  braccia,  &  le  gambe 
per  forza  a  luoghi  dell’  inchiodature  ;  cole ,  che 
tutte  inficine  polle,  &  còfiderare,  ci  porgono  oc- 
cafione  difpargere  copia  di  lagrime, &  lòlpiri. 

Di  quella  piaga  intelè"  Gieremia,quado  dii-  Trefetie del¬ 
ie.  Mijit  inrenibus.  fuis  flias  pbaretr*  ft<e .  Ha  * 

pollo  nelle  fue  reni  le  lue  flette;  ma  molto  elprel  aTbren.3. 
làmente  la  predille  G  iobbe,  dicendo.  Lanceis fuis 
conmin erauenmt lumbos  meos .  cioè,  Con  farmi  Io  Ca?‘ 1 6‘ 
ro  m  hanno  fatto  cumulo  di  piaghe  (opra  i  lom 
bi  •  Et  altroue,mollrando  la  rompitura  della  car 
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bCapis  ne, per gl’ iterati colpi , 6 dille .  Confcidit  me^uU 

nere  Juper  vulnus .  cioè,  M’hà  rotto  con  piaga  Co¬ 
pra  piaga.  Predille  di  più  Piileflo,  che  per  tal  pia 
ga  l’ofTa  gli  li  doueuano  (coprire(  fi  come  tali  ol¬ 
ia  (coperte  apparilcono  nella  Sindonejcon  quel 
cCap.ìh  le  parole . c  T ’abefet  caro  eius,  &  ofa ,  qua  fuerunt 
tetta  nudahuntur .  Corromperaisi  la  (ua  carne , 
&;  ro(Ta,ch’erano  llate  coperte, (ì  (copriranno. 

Queilefono  le  illufìoni  de’quali  erano  pieni 
i  lombi  del  Signore  ,  &(e  nedoleua  per  boc- 
d  Tftl.j 7.  ca  del^Profetajnon  hauendo  (ànità  nella  (ua  car 
ne,  quando  diceua .  Lumbi  mei impletifunt  illufo 
nibus,&J  non  eH  fanitas  in  carne  msa. 

Tìag*  delem  Non  è  quella  vna  piaga  per  (èmplicc  percoC 
mila™  'per  & > ma  comc  ^  vede  nella  Sindone, è  vn  cumulo 
cape.  di  piaghe ,  ch’accrebbe  il  dolore  al  Signor’eilre- 

mamente.  La  qual  ripercufsione ,  &  multiplici- 
e  in  Lucam.  battiture  ofl’erua Diego f  Stella ,  &  ne  rende 

la  ragione ,  quando  dice .  S uper additar ,  pf)  JpiJl 
fatar  plaga '.Juper  piagar»,  liuor Juper  liuorem  ,faciu* 
ra fuper  fatturar»,  fanguis Juper fanguìnem .  Innu- 
mer abile s  enim fuerunt plaghe  illius .  W am  cum  men 
Jura  peccati  fi  t  plagarum  modus,  (Jbriftus  fuit flageU 
latus  prò  peccatis  noftris ,  qua:  innumerabilia Juerunt. 
Il  che  lignifica ,  che  s'aggiunle  nel  corpo  del  be¬ 
nedetto  Chriilo  (  &  (penalmente  in  quella  par* 
te)piaga  (opra  piaga ,  liuore  fopra  liuore ,  rottu¬ 
ra 


cap.  2} , 


/ 


fiera  Striderne.  Cap.  IX.  6 1 
ra  fopra  rottura ,  Se  (àngue  (òpra  (àngue  ;  talché 
furono  le  fuc  piaghe(enza  numero ,  &  la  cagio¬ 
ne  dici  òfù  per  farle  proportionateà  tanti  pec¬ 
cati  noilri ,  per  li  quali  fù  flagellato,e(sédo  quel 
li  parimente  (ènza  numero. 

Quindi  auenne,  che’ 1  Signor  nollroeden- 
do  per  la  detta  piaga  priuato  di  forze  nella  (chie 
na, portando  la  Croce; nc  potendo  (oilener  quel 
la, ne  (e  (ledo,  cadde  interra;  &  cosili  verificò  la 
prò  feria  d/  Gieremia .  ‘TPonet  in  puluere  es fuum , 
fifone jìt firn.  cioè,  Fonerà  nellapoluerela  (ua 
bocca,  forfè  per  prouare  (e  cosi  cadendo  vi  (udè 
(peranza  di  mitigare  la  crudeltà  de’  crocifìgenti. 

Horlè  ipopoli, creato  che fu  d  e vn'lmpera- 
tore in  Oriente,  erano  indurti  àconofcerlo,  Se 
amarlo  per  mezo  dell'imagine  di  quello,  la  qua 
leegliera  (olito dirapprefèntarea  fiocchi  lo¬ 
ro,  comeaffermanoS  Zofimo ,  &  Pietro  Crini¬ 
to;  quanto  maggiormente  deue  cialcuno  inamo 
rarii  di  Giesù  nel  mirare, &  cótem piare  il  (uo  ri¬ 
tratto  ,  Se  in  edo  la  piaga  così  profonda  de  (bei 
lombi,  con  I  o/Ta  (coperte ,  e(pre(siue  della,  ferita 
penolà,  che  hà  pre(ò  per  amor  noilro  ?  Et  per 
conleruar  la  callità, confiderà  re, come  il  Signo¬ 
re  volle  edere  in  quelli  lombi  percodo ,  per  ino¬ 
ltrarne, che  dobbiamo  reprimere  gli  appetiti  car 
nali,che  da  tal  luogo  hanno  or  igine. 
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Ter  coffe  ne  i 
lobi  di  Chri 
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Quiui  potrà  vno  {pirico  pietoSo  volgere  gli 
occhi  della  mente  alla  Sacra  Vergine ,  Se  quei  del 
SenSo  alla  benedetta  Sindone ,  Se  contemplar  da 
vna  parte  il  dolor  del  Redentore,  Se  dall’  altra  il 
cordoglio  della  Madre  in  quella  fin  durata  pia¬ 
ga  con  bolla  {coperte ,  &  dire.  Quelli  fono  quei 
lombi, ché  tu,o  amatissima  Madre  cingeui  con 
le  FaScie  al  tuo  dilettissimo  FigliuololBen  ne  prc 
difle  Giobbe,  che  con  piaghe  (opra  piaghe  do- 
ueuano  {coprirgli  fi  Folla .  Hor  non  mi  mara- 
uiglio, ch’egli  con  la  Croce  traboccaflè  in  terra , 
colonne  alla  predittione  di  Gieremia-,  e  così  me 
difarla ,  che  addolorata  baci  quella  Sacra  piaga*, 
&  che  cuopra  per  pietà  con  lagrime  l’ offa ,  dalla 
crudeltà  de  gli  empi  minillri  {coperte-,  Se  bacian 
do  parimente  il  dinoto  con  templari  uo  con  pie 
con/ìderationi  la  Sacra  Sindone  in  quella  parte, 
accompagnar  l’addolorata  Vergine. 

Delle  piaghe  nella [eh iena,  &  Fpalle  di  C bri* 
fio ,  fatte  per  le  battiture,  &  per  lo  portar 
della  Croce.  Cap.  X. 

V  eggafi  il  difegno  ne!  luogo  fognato  D. 

E  g  v  e  ,  che  per  intelligenza  d’ alcu- 
nepiaghe  poco  ne  considerate,  ne 
vedute, ò  conoSciufe,  che  Sono  quel 
le  della  Sch  iena ,  Se  Spalle  cariche  di 

Sàngue 
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(àngue,  &  gonfie,  tato  per  lo  portar  della  Croce,  n  nei, che  do- 
quanto  per  le  percodè  dateui,come  appare  nella  umano  efler 
fiera  S indone, predisponiamo  l’vfio  ne  i  condà-  C(^umno 
nati  ad  eflèr  crocidisi, che  ciafcuno  fi  porraua  a-  u  croce. 
dodo  la  propria  croce,  come  riferifee "Plutarco, 
dicendo.  Et  corcare  ejuifcj;  maìejìcorum  fuamejfert 
crucem.  cioè.  Ciaf  cuh  delinquente  con  la  prò-  «4. 
pria  perfona  fi  porta  la  croce  5  &  Artemidoro. 

crucifgendus  ejì  exm portat .  cioè,  Colui, che  a  f 

ha  da  eflèr  affido  alla  croce,  fe  la  porta.  Per  que 
ilo  à  N.Sig.condannato  da  Pilato  fu  data  à  por¬ 
tar!’ ideila  Croce, fopra  la  quale  doueua  morire, 
comediceS.NjiouanniEuangeliila.  Etbxiulans  bcap.rp. 
fibi  Crucem  exiuit .  Et  portandoli  la:Crocefe  ne 
vici.  EtlanotaS.  Agodino,  dicendo.  /batadT™^l7'in 
locum ,  ’vbiju.eratcrvxìjigtndus  portrns  Crucem juam 
Jejus.  cioè ,  Giesù  portando  la  fua  Croce,  fè  ne 
ahdaua  al  luogo ,  doue  eg!  i  doueua  edèr  crocifif 
io.  EtS.  GiouanniChrifodomodice  ,  chegli 
pofero  adofTo  la  Croce ,  come  ad  vn  reo .  Et  et  Hcm_  ,n 
Cmcemytamquam  reo  impofuerunt.  Et  S.  Athanafiò  loan- 

dice, che  Crucem  fuam  fùftulit.  S.Cirii  lo  lo  va  con  „ 
n  i  Jr>  ,  ,.  ,  Depaf.  etcru 

iideranao,come  Redentore,  &  dice,  che  porta-  ce. 
ua  la  Croce  non  douutaà  fè,1  mahbencànoial-  "Perche chri- 
tri  tranfgredori.  EcEuthimio  lo  cófidera,  come  da  propria1 
valorofo  fòldato ,  che  portaua  la  lancia ,  con  la  croce . 
quale  doueua  abbattere  rauuerfario ,  Se  dice  l’v- c  ,u  l0' l,b' 

*  12.fijp.28. 
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Figura  di  Gie 
portante 
là  Crocè r. 

In  tod,  hom. 
t^4* 

Muerf.  lud. 
£-  lo. 


Vrofetic  di 
CbriFlo  nel 
portar  la  ere 
ce. 

e  Cap.  p. 
lAikbrof.  de 
fide  Uh.  j. 


Efplìc attorie  della 

no.Crui.em  portans  ChriHus  non  Jìbi,fednobis  tranf- 
grefìortbus  debìtam.  Et  Tataro.  Ferebat  Crucem  in  hit 
meris,tamqua  Hrenuus  miles  lanceam,(jua  deieEiurus 
erat  aduerja rium.  Et  altroue.  Primum  impefuerun  t 
ipji  Crucem  tanqud  condemnatu,&  baiulans  e  am  txi 
««.cioè, Primieramente  gli  pofèro  la  Croce  adof 
Co,  come  a  quello ,  ch’era  condannato ,  &  egli  fé 
ne  vici  portandola. 

Per  quello  portar  di  Croce  del  Signore  s’adè-. 
pi  la  figuraci faac,che  portaua  la  legna  al  facri- 
fido ,  in  cui  egli  doueuaelTer  vittima;  che  tanto 
terrifica  S.  Giouanni  Chrifòllomo  ,  dicendo. 
£  trnirn  Ifaac  Ugna  portauit,Jed  tunc  in  Patri  scolm¬ 
iate  tantum  coflitit.  Figura.n.erat ,  nmc  res feruta  ehi. 
EtTertulliano,  che  dice.  Ifaac  cum  àpatrebofiia 
duceretur,&*  ligmfbi  ipfe portarti, fhrifh  exiiu  iam 
tunedenotabat  inCiclimam  concefi  d  CPatre,  lignum 
paf  ioni sfu<e  baiulans.  cioè,  Sendo  guidato  Ifaac 
dai  padre  al  lacrihcio,&  portandoli  le  legna.,  de¬ 
notarla  fadépimento  di  Chriilo ,  dato  per  vitti¬ 
ma  dal  Padre ,  &c  portante  il  legno  della  fi ja 
pafsione. 

Fù  pur  quello  po  rtar  di  Croce,  con  la  potella 
di  ella  Croce ,  predetto  da  *  Ilaia,  con  quelle  pa¬ 
role  .  Faci us  eSÌ principatus  fuper  humerum  eius . 
cioè,  Si  è  fatto  il  principato  (òpra  la  Cna  {'pallai 
che  della  Croce,  &  della  forza  deH’illdCa  Croce 

vien 
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vien  efpollo  quel  luogo  da  S.Ambrogio,  da  Giu 
(tino,  cdaTertuiliano.  Dicendo  fra  quelli  in  Dtal.cum 
particolarelTertulliano..%/r omnino 2(eguminfi-  TJ”ffèontrt 
gì  e  potettatis Ju<e  bumero  prxfert ,  &  non  aut  capite  Marciai . 
diadema, aut  in  mamfeeptrum ,  aut  aliquam propri ie  M-i  c- 1 9 . 
<veHis  notami fed Jolus  nouus  7\ex feculorum  Chrijìus  [córiuizot 
lefus  ,nou<eglori<e,  &poteHatem  ,  {tf jublimitatem  cap,  i 
Juam  in  bumero  extulit^rucem fcilicetfecundu  propbe 
tiam,yt  Dominus  regnaret  À  tigno, cioè  qual  Rè  mai 
po  rtò  l’ in  legna  della  poteitd  fua  (opra  le  (palle  ? 

&  nó  più  tolto, ò  la  corona  in  capo,ouer  lo  (cct* 
troin  mano  ,  oucro  qualche  altro  legno  della 
propria  vcftehna  (olo  il  nouo  Rè  de'lècoli  Chri 
Ilo  Gicsù  porrò  (òpra  le  (palle  la  (ua  potcilà ,  & 
la  (ublimità  di  noua  gloria ,  cioè  la  Croce  ;  con¬ 
forme  alla  Profetia,ch’ei  regneria  dal  legno.  Et 
oltre  al  detto,  S.  Leon  Papa  dice.  Traditus  Domi-  Dfcna!s^ 
nus feuientium  evoluntati,adirrifioncregi<e  dignitatis, 

Jupplicij  fui  iuffus  eil  ejfegcftator  •,  'vt  impieretur  quod 
Ijaias  Propbeta  pr.euiderat,dicens.Ecce  natus  eft  puer, 
cuius  impei  iu fuper  humerum  eius .  f'um  ergo  Domi¬ 
nus  li  gnu  por  t  are  t  Crucis, quod  in feeptrum ftbi  conuer - 
ter  et  potefìatis •,  era:  quidem  hoc  apud  impiorum  oculos 
grande  ludikriu;  fd  man  i fedi  ab  a  t  u  rf defili  us  grande 
myftcr  iniqui  a gloricffsimns  diaboliyiClor  ,fg)  inimi¬ 
carti  ~ì>irtutum  potentijsimus  deiseliator pulebra  fede 
triuphi, ' fui  portabat  tropbsu,  inuicl* p  alienti*  bu- 


mens 
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meris  lignum falutis  adorandum  regni.'  omnibus  infe - 
reba,t.  Vuol  dire.  Dato  che  fù  il  Signore  all’ ar¬ 
bitrio  degl’incrudeliti  minillri,fù  fatto  portato¬ 
re  del  proprio  lupplicio  per  adempirne  la  piofe 
eia  d’ilàla.  Ecco  che  nato  vn  fanciullo ,  il  cui  im 
pero  è  fopra  la  fua  fpalla.  Portando  dunque  il  Si 
gnore  il  legno  della  Croce  per  cóuertirlèlo  in  Ice 
tro  di  poteza,era  qilo  à  gli  occhi  de  gli  empi  gri¬ 
de  lcherno;ma  à  i  fedeli  Ci  manifeil  aua  egli  gran 
mill  ero-,  perche  il  gloriolìlsimo  vincitor  del  dia 
uolo,&  potentilsimo  debellatore  delle  virtù  ne¬ 
miche  ,  có  bella  m olirà  portaua  il  trofeo  del  lùo 
trionfo,  &  introduceua  in  tutti  i  Regni  có  gli  ho 
meri  d’ vna  patiéza  inuitta  il  legno ,  che  doueua 
ellèr  adorato . 

Tal  Croce  portata  da  Chriilo  fù  quella  chia- 
ue, della  quale  diceua^Ilaia.  Et  dabo  clauem  do~ 
mus  Dauid fitpe  r  humerum  eius ,  gy1  aperiet ,  ff)  non 
erit,qui  elmdat ;  claudetjfé)  non  erit  qui  aperiat.doc, 
Io  darò  la  chiaue  della  cala  di  Dauidde  {oprala 
fua  fpalla ,  &  egli  aprirà ,  ne  vi  farà  chi  chiuda  ; 
chiuderà, ne  vi  làrà  chi  apra. 

Quanto  quella  portatura  di  Croce  fude  pe¬ 
nda,  e  graue  al  Signore,  lì  chiarifce dalla  làcra 
Sindone  nel  detto  luogo,  in  cui  appaiono  rottu¬ 
re  molto  grandi, &  perciò  dubitando  gli  Hebrei, 
che  lì  per  quello ,  lì  anche  ‘per  la  piaga  de  lombi 

non 
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non  potefle  arriuare  con  la  Croce  al  monte  Cal- 
uario, sforzarono  Simon  Cireneo  à  portarla,  fi 
come  dico  noi  (acrihEuangelilli.  hMttth.  17. 

Furono  ben  quelli  dolori  del  Saluator  no-  ^ 
firo  lu  le  (palle  per  la  grauezza  della  Croce  pro¬ 
fetati  da  Dauidde,  quando  d  i  ile  .Super  do  rji um  mei * 
fahrieauerunt peccatores,  prolungauerunt  ìnujuicatem 
fuxm .  I  peccatori  mi  hanno  fabricato  adollo  » 

&  hanno  prolungata  l’iniquità  loro . 

Il  dinoto  della  Vergine  (antifiima  potrà  qui 
piamente  confiderare ,  come  mentre  depollo  di 
Croce  ella  haueua  il  fuo  lìgi iuolo ,  e  noilro  S i- 
gnore  infèno,  riguardando  le  graui  percollcdel 
le  (palle  aggrauate  ancora  maggiormente,  &a- 
perte  per  Io  pelò  della  Croce, e  (corticate, e  per  Io 
sague  morto  fatte  liuide  fi  crucia(Te.  E  meditàdo 
il  dolor  di  lei, nel  dolor  di  Gicsìì  dire.Deh  S  ignor 
mio  è  quello  quel  principato,  che  predilfe  I(àia , 
che  tu  doucui  hauer  (opra  le  (palle  ?  caulàto 
dal  portar  della  Croce?  (guanto  pelante  è  fiato 
il  tuo  (cettro  regale ,  che  hai  portato  in  mano  ? 
quanto  peno(o  ?  Ben  ti  predilfe  quella  fabrica 
di  dolori  (opra  le  (palle  Dauidde  dicendo,  che 
(opra  gli  homeri  tuoi  doueuano  i  crudi  minifiri 
farti  fabrica  lauoratacon  lecrudeli  percofiè  di 
larghe  ferite ,  di  carne  liuide ,  di  (ànguinolcnti 
(palle  (corticate,  &  quafi  pietra  percolfa,  c  riper 

É  2  colli 
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coffa  loura  porto  alia  tenacità  della  Croce.  Etri 
uolto  à  lei  meditarla,  che  ripigli  in  lèno,  e  rtréga 
có  mani  quella  parte,  la  quale  nel  vétte  con  dol  • 
ci,etenere  vilcere  haueua  circondato,  òc  cheper 
ciò  ne rerti  trafitta  con  tanto  maggior  dolore . 


profeti  e  àtU 
le  chiome  di 
Chrifio  fun¬ 
ga  ino  fé. 


Delle  chiome  del  Signor  in  quelle  parti,  che 
fonoinfanguinate,  ejuelte.  Cap.  XI. 

Veggafi  il  difegno  nel  luogo  fegnato  E. 

S  se  n  do  il  Signore  col  capo  tutto 
inlanguinato,il  fanguemoltiplican 
do  inondò  fiopra  je  lacrate  chiome , 
le  quali  come  fi  può  conolcere  dai 
legni,  che  le  ne  vedono  nella  lacra  S  indone  per¬ 
irono  ilnatiuo  colorc.Dital’inondationepro 
*  tbren.  3 .  feto  *  G ieremia  dicendo .  1 nundmerunt  aqux  fu- 
per  caput  meum, fé)  dixi,perij. L’acque  m’hanno  in 
ondato  lòpra  il  capo,  &  ho  detto,  io  fon  morto. 
Che  pur  tal’hora  nelle  fcritture  lacre  l’acqua  ac¬ 
cenna  il  (angue. 

b  Tbre ».  4.  ^t  l’ illcllo  b  predirti:  che  quelle  chiome  per 

fabondanza  del  langue  doueuano  cangiar  colo 
re.Qu.ando  di  {fe.Quomodo  obfcuratu  esì  auru,mu~ 
tatus  efi  colorì  cioè .  Come  fi  è  oleurato  l’ oro ,  e 
cambiato  il  colore.  Ma  in  particolare  di  quelli 
capelli  bagnati  di  lingue  parlò*  Salomone  di¬ 
cendo 
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eendo.  ciperi milrì forar  mea  y  amica  mea ,  calum¬ 
ila  mea,  quia  caput  meum plenum  ejì  r ore, &  cincinni 
meiguttis  medium  .cioè ,  Aprimi  ò  mia  lòrella ,  a- 
mica,  Se  ò  colomba  mia ,  che' 1  mio  capo  è  pieno 
di  ruggiata, &:  le  crefpe  de’ca  pelli  m  lei  di  goccio¬ 
le  della  notte,  inoltrando  il  fiauio  con  quanto  a- 
more  Io  fpofo  dell’ anima  noltra  Chriito  ne 
chiamaua  ad  aprirgli  cercado  di  mouerci  à  com 
palsione ,  perche  clclufò  dalla  porta  lène llaua 
alla  ruggiata  bagnando  i  capei!  i,c  fra  le  crelpe  lo 
ro  hauendo  le  gocciole  della  notte;  poiché  era¬ 
no  cflinti ,  luciti ,  e  ridotti  in  qualche  parte  alla 
nuda  pelle,  che  ben  vili  vede  nella  làcra  Sindo¬ 
ne  lopra  la  fronte  vna  parte  cosi  Ipelata ,  che  vi 
è  rimallo  la  pelle  affatto  Icoperta .  Polsiamo  an 
cora  per  lo  parlare  del  diletto  alla  Ipoli  nella 
Cantica ,  conlìderare  la  gran  brama,  c*  haueua 
Chriito  Saluato re  di  patir  per  noi ,  Se  operare 
la  noltra  lalute,chequantùque  di  viuilsimo  lin 
gue  hauellè  coperto  il  corpo ,  Se  i  capelli ,  vfeito 
per  forza  delle  pungenti ,  Se  acute  Ipinc ,  nondi¬ 
meno  gli  alfomigliaua  alla  ruggiata  cadente, che 
luol  refrigerare,ómoIeltar  poco,  come  che  fuf. 
fe  prontifsinio  à  patire  anche  di  più,  le  più  pani¬ 
li  può, perche  quel  fan  gue ,  che  in  le  ltelfo  è  lùf- 

ficientilsimo  ,  fulfe  ancora  efficace  veramente 
\ 

a  noi. 

E  j  Quelli 


c  Cani.c. 


yo  Efplic  attorte  della 

dCant.ca.  4.  Quelli  crini  cosi  tinti  dilàngue ,  lo  no  atti  a 

ferirei!  cuore  di  noialtri,  che  perciò  è  fcritto. 
EulneraHi  cor  meum  forar  me  a  fponfà  m  <r/no  crine 
co#/ t«/.cioè, M’hai  ferito  il  cuore, ó  mia  lorella, 

■  &  Ipolà  con  vno  cieca  pel  li  de!  tuo  collo. 

Sanfime  fìgu-  Fùfìgurata  quella conuulfione  inSanlònc,if 

Jup  ^6  ^°  t!ua^e>  come  lì  legge  ne!  libro  de’ f  Giudici,  perde 
Troiog.  lib.  i  capelli, mediante  il  ralòio,per  titano  di  Dalida, 
^'n~  che  di  tal  figura  tellifica  S.  Ambrogio,  con  dire, 
che Sanfònefù figura  di  Chriilo  Nazareno.  Et 
della  cotica  non  pure  Ipelara ,  ma  ellànguc  ,  Se 
adulta,, di  (fi/  Gieremia.  Adbafit  cutis  ofsihus  ; 
aruìt-fij  fu Ba  efquafi  lignum.  cioè,  La  corica  s’è 
accollata  all'olio, &  se  inaridita, &  diuenuta  Co- 


fTren.j. 


miglianteai  legno.  ‘ 

A  quello  termine  furono  ridurti  quei  biondi 
capelli, latti  lànguigni  per  le  gocciole  delia  not¬ 
te  delie  tenebre, &  delfolcurità,  che  lono  le  goc- 
eioledellàngue  Iparlo  per  li  peccati  noitri ,  & 
con  tanto  amore  Ipelo  per  ricomperare  la  Ipola, 
eh  e  l’anima  n  olirà. Così  rolìèggianti  per  io  lan 
§  Cunt.j,  gue, pur  li  preuidde  iI*Sauio  aìlhora,chc  diilè.Co 

ma  capitis  tur, fi  cut  pur  pur  a  .  Le  chiome  del 

tuo  capo  fono  come  la  porpora  del  R.  è. 

Il  che  n  e  dimollra  quanto  per  am  ore  tuttofi 
daua  à  no  i,  cheancor  feltrane  parti  dei  corpo, 
che  fono  pur  decoro,  Se  ornamento  del  capo, 

eroe 
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cioè  i  capelli  (i  ha  lalciato  afpergere  di  (angue, 
Se  fuellcre ,  raccogliendo  ii  (angue  (opra  c(si  in 
legno  del  Tuo  amore. 

Qui  lì  prelenta  ad  vn’anima  contèplatiua  oc- 
cafione  di  meditare  con  quata  renerezza  la  (aera 
Signora  nollra,  che  non  (oleua  lakiar  parte  al- 
cuna  di  cosi  delicato  capo  negletta, &  incópoila, 
che  non  ì’acconcialTe  condecentemente  reilaflc 
adolorata  allhoru,  vedendole  bionde  chiome 
de!  Signore  cosi  còfute, mal  trattate,  &  per  la  vi¬ 
le  olita  del  sague  congiunte  in(ieme,hauer  perdu 
ta  la  bellezza  Ioro,&  il  colore:  onde  potrà  lo  (pi 
rito  denoto  con  lagrime  interne  dir  con  Gie re¬ 
na  ia->  Come  s’è  o  (curato  l’oro  ,  hauendo  Tacque, 
ò  Signore,  inondato  (òpra  il  tuo  capo? Come  in 
quelle  chiome  Ci  vede  verificato  il  detto  del  Sa- 
uio?  Le  tue  chiome  fon  fatte ,  come  la  porpora 
Regale.  O  Signor  mio,  chi  t’ haluelrii  capelli 
(opra  la  fronte  ,  che  ti  dauano  tanta  vaghezza? 
O  capelli  ondeggianti  infangatati }  (e  bene  per 
amor  della  (polànon  hauete  (èntitoil  (àngue, 
hauctcben  trasferito  il  dolore  perla  villa  loro 
ncll'animadolentedell  immaculata  Vergine. 

E  4  Dell* 


Chriflo  ba  da 
to  per  noi 
fino  alle  par 
ti  efireme 
del  corpo. 

^dpoHrofeal 
la  B.  Vcr%> 


Efplicatme  della 


à  Mdtth.  ijt 
Marc,  i  5 . 
Ivan,  i 


thriflo  no  fà 
coronato  di 
jptneptr  co 
madamcnto 
di  Vitato, 
h  Cap.ip. 


t  In  lem. 
iwm.Sj, 

trM.né, 


7Z 

Velia  corona  di  spine  non  mai  data  ad  altri , 
che  a  Chnjìo.  Perche  data  a  lui >  Et  del - 
l'effetto  da  efafegmto.  Cap.  XI  f. 

Veggafi  il  difegno>  nel  luogo  ch*è  fegnato  con  lettera  F. 

Onvengono  gli Euangeliili ,  che 
fu  pollo  da’miniilri  di  Pilato  lòpra 
il  capo  del  Signore  vna  corona  di 
fpine  in  te  (Tuta  da  loro,  dicendo  S. 
*Mattheo.  Pleclentes  coronam  de finis  ,  pofuerunt 
fuper  caput  eius.  Et S. Marco.  I mpojuermt ei pie¬ 
clentes  coronamele  fpinis.  EtS.  Giouanni.  Ali¬ 
li  tes  pieclentes  coronam  de  fpinis  ,  impcjuerunt  ca¬ 
piti  eius. 

C  he  tal  corona  vi  fuflfe  polla  più  tollo  per  per 
milsione,cheperordinediPilatov  &che  ifbl- 
dati ,  fori!  corrotti  da  gli  Hebrei ,  per  maggior 
pena,  &  ilcherno  del  Signor  nollro  ve  la  ponef 
lèro  per  loro  llclsi.  lo  lignifica  lo  llelfo  S. k  Gio- 
lianni ,  mollrando ,  che  Pilato  lp  fece  flagellare, 
dicendo.  Apprehsndit  Pilatus  I  éfum, & flagtllauit- ; 
Ma  della  coronatione  loggiunle.  M ilites pieci e- 
tes ,  e  quel  che  fegue.  llche  puf  olferua  S.£  G'io- 
u.inni  Chrilollomo  ,  leben  S.  Ago  il  ino  ragio¬ 
nevolmente  crede  ,  che  le  non  vi  fù  coni  n  ili 
:  1  L  lìone 
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fio  ne  di  Pilato ,  almeno  vi  fotte  la  pcrmilsione. 

Et  S.  Leon  Papa  considerando  quello  ,  ditte  Deptf.oo*>< 
T’ilatus  lejum  multi s  dehonxHari  ludibrijs ,  (£}  im- 
modicis  y ex  ari  permijìt  iniurijs .  Cioè  ,  Pilato  „ 
perniile  ,  che  Giesù  fuflè  oltraggiato  ,  con 
icherni ,  ètrauagliatocongrand’ingiurie. 

Fu  quella  corona  intelfutadi  durilsimi,  Se 
acutifsimi  fpini ,  che  tali  lì  moilrano  quelli , 
che  lì  veggono  conlèruati  à  tempi  nollri  fra 
lettiere  Reliquie  ,  ctali ,  conuien  di  credere, 
che  futtero, èchi  vcdenellalàntaSindonela  for 
ma  delle  piaghe,  che  furono  nel  capo  del  Sai  Quali  fuffera 
uatore.  £  opinionedi  molti,  Se  è  molto  veri-  lefpine.det 
limile  ,  che  tali  Ipine  fodero  di  certa  pianta ,  doronico 
chiamata  dal  volgo  per  tal  cagione  ,  fpina  di  signore. 
diritto ,  la  qual  nalce  molto  copiolà  intorno 
àGierulalemoie  ,  sì  perla  com medita  chebbe- 
ro  i  minittri  di  trouarla  lubito  ,  lì  anche  per 
hauer’ ella  le  Ipine  molto  alpre  ,  &  acute  .  Ac- 
crelcc  fede  à  quello  l’ettèr  detta  da  Marcello- 
^Empirico ,  Herba  lalutare,  con  quelle  parole . 

Salutarti  her&<tfafticulum,idejì/f>in<e  alb^uaChri  d  De  rtmed ► 

lìuscoronatusfuit.  Cioèvn  falcetto  di  herba  làiu- 

tare ,  cioè  della  Ipi  na  bianca ,  di  cui  fu  coronato 

Chriilo.  E  detta  tal  pianta  da*  Dioico  ride,  Rara 

no  p  rimo,  Ma  non  lalciarem o  pe.  ò  di  dire  ,  che  «  Diofcorià r 


£  Greg.Turo* 
de  mirac.de 
gloria  Mar 
tyrum  hb. 
i.tiu.  7. 

ygoXard.in 
loan . 
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Buratti,  in 
tigtion.  di- 
nin.  offic. 
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da  Padri  delia  Chieià,  come  da  Gregorio^ Turo 
nenie,  da  Vgon  Cardinale, &  da  nitri, ir  dice, che 
la  corona  di  Chrilto  fù  di  giunchi  marmi, eque 
ili  pungentiisimi ,  ai  quali  Padri  s’accordano 
pur  i  moderni ,  come  il  Toledo  ,  Se  Guglielmo 
Durante,  che  nomandola  in  tal  maniera  ,atteila 
d’hauerla  veduta  in  Francia ,  fra  i  teiori  del  Rè . 
In  lèmma  di  qual  pianta  foflè  laicieremolo  de¬ 
terminare  ad  altri  5  baiti  d  noi  nel  propofito  no- 
ilro,che  ella  fù  inteifuta  di  duriisimi,&acutiisi- 
miipini. 

Ma  è  colà  d’alta  intelligenza,  perche  quelli 
miniilri  di  Pilato ,  &  de  Romani  diedero  la  co¬ 


rona  di  ipineal  S  ignote, non  trouàdoii,  che  mai 
corona  tale  fuife  data  à  veruno  fino  à  quel  tépo , 
ne  che  per  pena ,  òperdishonore  ,  òperiicher- 
no  alcuno  mai  ir  corona  ile;  ma  coilumauano  io 


lo  le  corone  per  premio,  e  trionfo  d’opere  famo 
lè,iecondo  la  qualità ,  &  diuerfità  dell’  impreie, 
dandoli  corone  di  quercia,  d’hellera,  e  d'alloro  , 
&  d’altrepiante,&anche  d’oro, oucro  murale ,  ò 
.  vallare, &  altrediueric,  fecondo  la  diuerfità  del- 

8 gloria  mu  ‘n  le  vittorie,comc  dichiara2  CaiTaneo  nel  Catalo- 
d)  covjti.  go  della  gloria  del  mondo.  Perche  dunque  diede 
3  8.  tot/.  2.  roaj  signor  quella  noua  corona,  &  vollero,  che 
quello, che  condannauano,come  ieduttore  con- 
tra  Celare  fuife  fuor  del  lòtico  de’rei  dopò  la  fla¬ 
gella. 
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gellationc coronato  di  (pine,  epodo  in  Croce  Cagioni  per_ 
co  la  deffa  corona?  Rilpódcralsi  lpedifaméte,che  chriflo 
vi  fu  farro  per  ifcherno, beffandolo, eh'  egli  fi  fa-  f!l$e  c°™n* 
cede  Rè,  fi  come  per  ifchcrnovi  aggtunlero  la  w  f 
canna ,  Se  la  porpora . 

Ma  per  inrendere  con  maggior  fèntimento  Ft&*u ' 
queiValta  prouidenza  di  Dio, è  da  fàperfi  che  per  ro„at°  ff 
più  ragioni  fa  coronato  in  tal  maniera .  Prima  fpine . 
per  Terminar  quello,  che  fu  figurato  nell’ Arie¬ 
te  ,  che  apparuead  Abramo  con  le  corna  fra  le 
fpine,  di  cui  fi  legge  nella*  Geneh.  Jridit  Aeietem  h  cap.  21. 
inter^epres  barentem  corni  bus.  che  cosi  vien  dichia  Glori. 
rato  dalla  Gioia ,  &  da  S.  Girolamo',  che  va  affo 
migliado  fiacco  alla  diuinità  di  Chrilfo,  che  nel  ifaac , 
fàcrificio  della  lua  passione  rellò  illelà,  Se  l’Arie 
te  all’  humanità,chepatl,e  lelp  ine  à  i  peccati  no- 
itri,  che  ne  furono  cagione:  ondedice.  Dominus 
trac  affigédus  inter  jfinas  peccxtorii,fic  diuinitas  fuit 
iliefa ,  "Vt  Ijaac  mmu  Angeli  fini  liberatus.  SedAries 
inter~ì>epres fuit  mtt  ctatusfic  bumanitas  Cbrifii inter 
qjepres  pece  ater um  nojìrorum  e  fi  pàjfa . 

Dipoi  perche  hauendo  Dio  per  lo  peccato  di 
Adamo  maledetta  la  terra, e  datole  per  pena  del - 
rhuomo,che  doudlè  produr  Ipine ,  e  tribuh ,  di 
cui  fi  dice  nel  lacro‘Teito.  Maledilla  terrà  in  i  Ctn.  j. 

« pere  tuo , fpinasi&  tribulos geminabit  tibi.  Doueua  s?'"e  nate  $ 
il  Saluatore  morire  non  tanto  per  mondarci  dal  rca:u  geg- 
a.  la  col-  buoni ». 


6  Efplic Attorie  della 

la  colpa;  ma  ancor  per  liberarci  dalla  pena  del 
peccato  ,  accioche  lì  dimoltralfe ,  che  con  la  fua 
palsione  ci  leuaua  1  vna,  &  l’ altra.  Tutto  quello 
lì  pruoua  per  l’autorità  di  tutti  i  Padri;  ma  parti 
%  »  att.ì-j  cojarmentctjj5^  *  Girolamo,  che  dice  chiara¬ 
mente  parlando  di  Chriilo.  In  corona fpinea  ma¬ 
li  dici  um joltiic  antiquum.  Spina s  ,qJ  tribulos germi- 
nabittibi.  cioè,  Con  la  corona  di  fpinelciolfc  la 
maledittionc  antica)chc  la  terra  douelle  produr- 
Lib.epifl.95 .  re  {pine, &  tribuli.  Et  di  S.llidoro ,  che  dice, che 
ad^Euthon.  Ja  terra  fendo  maledetta  dopò  il  comandamene 
to  violato  da  noi  per  frutto  produceua  fpinc  ;  ii 
Saluatorc  era  venuto  per  prendere  lòpra  di  le 
ogni  malc,&  quindi  è ,  chccomctrionfatorc  fu 
coronato.  Quelle  fono  le  parole  di  quello  gran 
Padre.  Quandoquidem  execrationis  illius, qua  terra 
posi  mandatum  Siolatum  a  nobis  multata  eli  yfeges 
fpina  erat  ;  Dcminus  autempl’t  omnem  in je  ipfo  mor • 
bum  curar  et  adueneratflccirco  fpinea  corona^tSiclcr 
Lib.  io.  in  redimitaseli.  Et  Ambrogio  Santo  pur  intende 
Lucani.  ^  j  qyeffo  corona,  ch’ella  lì  a  legno  trionfale  del¬ 
la  vittoria  riportata  da  Chriilo  depeccati, &  co¬ 
sì  dice.  Corona  de fpinis  capiti  eius  annexa  quid aliud 
quam  diurni  operis  munus  ofìendit  ?  Qu  od  de  peccato. 

.  ribus  mundi  ytan quam  fecali p ceni striumph ali s  Dea 
De  coronami  ,  .  7,  „  ^  {,.  .*  ‘  , 

luiicap.ì  ^  gloria  quarereturj  Et  Tertulliano  figurando  pur 

nelle  Ipinei  peccati  prodotti  dalla  terra  di  que¬ 
lla 
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Ila  no  lira  carne  dice,  che  J  Signore  con  Ja  Tua  tol 
leranza  nel  capo, rintuzzò  tutte  farmi  della  mor 
te  ;  ecco  le  fuc  parole .  £  x  jpinis ,  &  tribali  $  in fì- 
guram  delibtorum,qua  nobis  protulit  terra  carnis,om- 
nes  aculeo s  morti s  in  dominici  capitistollerantia  obtun 
dens.  Il  che  apunto  dice  Cornelio  Gianlènio 
con  quelle  parole.  Spinta  corona  intelligirms  Do. 
minum  fpinas  peccatorum  nofirorum  in  fe  jujcepijfe , 
quas  maledilla  terra  cordis  nojìri protulit .  Ne  putì 
to  diuerlo  da  i  predetti  Ruperto  Abbate  dice.  Per 
Jjiineam  coronam  illud'Vift  bili  ter Jignijicatur ,  quod  de 
itlo  Propheta  dixit.  £ t peccata  nostra  ipje  tulit .  Spi¬ 
na  namq; peccata defignant.  cioè,  Che  per  quella 
corona  vien  dinotato  quello ,  che  del  Saluatore 
dilTc  il  Profeta.  Ch'egli  porterebbe  i  noilri  pec¬ 
cati  ;  lignificando  le  1  pine, i  peccati  ilelsi. 

Volle  ancora  il  Signore  elfer  coronato  di  Ipi 
ne,  per  illirpar  le  follecitudini  di  quella  vita;  co 
si  dice  S  .*  Athanalio  in  quelle  parole,  e Alia  quo¬ 
que  r  adone jp  in  e  am  coronam gettar e  rvideri  poteft,  ni 
mirum  follicitudines  rviunoflr<e  extirparet.  Le 
quali  lollecitudini  perciò  lono  intele  per  le  Ipi- 
ne, poiché  lècondo  il  dottifs  imo  Toledo,  lono 
ancor’ elle  pena  del  peccato. 

Et  di  più  per  dinotare  profèticamétc  noi  ilei! 
fi,  che  fulsimovna  volta  lènza  frutti  ,  maho- 
ra  diuenuti  atti  à  fruttificare  ;  lendogli  polli  in¬ 
torno 


Cóccrd-tSuag. 

cap.  142. 

In  loan.  cap. 
1  p.lib.  13. 


ÌDepafsipne 

&  crucc. 

Spine  lignifi¬ 
cano  le  folle 
citudini  di 
quefla  yita. 

T oltt.  in  cap. 
ip. 

Ioa.annot,  3. 


7  S  E [pii catione  della 

cbrtHo  fuco  fottio  per  la  Chielà,  di  cui  egli  è  capo.  Il  che  è 

romeo  di fpi  penfiero  di'"  Clemente  Aletandrino ,  che  dice. 

ne  per  ren-  [)omini  corona  nos  prophetice  (ìmifìcat  ,  qui fùimus 
der  noi  altri  ..  .  ,r  f  f  .  .  ->  ~  X  ,J 

fruttiferi,  ah  quando  mjmgijeri,  qui  circa  tllum  pojitijuimus  per 

mvxiagogi  ffccleji  am,caìus  ipjeeil  caput. 

Volle  in  oltre  il  n  ollro  SaIuatore,che  di  così 
Penalità  del  pungenti  fpine  gli  fulfe  intelTuto  diadema ,  per- 
sìg.nella  co  mettendo,che  gli  trapaliate  tutte  le  parti  del  ca- 
rppine.°ned>  P° Ccinto  leniate ,  che  gli  diede  dolor’incredibi- 
n  vful.  ì  i.  le,  ben  preueduto  da  *Dauidde ,  quando  dite. 

Conuerjusfum  in  *rumna  mea ,  cium  confìgitur  fyina. 
cioè ,  Io  ho  porta  mente  al  mio  danno ,  mentre 
mi  h  conficca  la  fpina  nel  capo  ;  per  dar’  autori¬ 
tà  à  quello, che  fù detto  à  conlblatione  delle  per 
Iòne  trauagliate,che  none  conuen  ienre,che  lòt¬ 
to  il  capo  (pinolo  lìano  le  membra  delicate;  6c 
9C*f.n.  per  adempir  la  prò  leda  d’Ilaia,  ilqualedique- 
ìla  corona  predite .  Coronans  coronarie  te  tribu- 
lattone  ;  Quafi  pilam  mittet  te  in  terram  latam  , 
jpatiofam. ibi morieris  ,  (tj  ibi  eriteurrus  gloriata*. 
cioè, Coroneratti  di  tribulatione la  Sinagoga ,  e 
poneratti,  come  vna  palla  in  terra  larga ,  Stipa- 
noia.  iui  te  ne  morirai,  &  iui  farà  il  carro  della 
tua  gloria.  Profetia  eccellente  al  propoli to  no- 
rtro ,  fendo  quella  corona  di  (pine  in  vero  coro¬ 
na  di  tribulatione, data  al  nollro  Signore,con  la 
quale  legai  la  morte  lua  (òpra  la  Croce  >  vero 
luo  carro  trionfale.  Sot- 
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Sottoponendoli  Chriiloàtal  coronatione,  Trofetje 
fi  verificò  la  prediction  del  Sauio  nella/Cantica,  cbriflo  coro 
che  parlado  del  capo  del  Signore ,  &  dall’inclita  nat0  Ai  ft* 
bellezza  lua,  nominandolo  giglio,  paragonò  pcant.i. 
l’amica  fila  tra  lefigliuole,  al  giglio  tra  le  fpine , 
dicendo.  Sìcut lilitim inter fpinas,jtc amica  mea  in¬ 
ter Jìlias  ;  perche  tale  doueua  efier  1  Immanità  di 
Chinilo,  candidifsimo  giglio ,  fra  lefigliuole  de 
gli  huomini,ch’erano  tutte  (pini,  &  tribuli,  co¬ 
me  appariua  il  capo  dell’illello  Signore ,  in  me- 
zo  à  quelle  (pine  trafitto. 

Ne  furono  Coli  i  Profeti,  che  predifiero  tal  co  Sibille  profe- 
ronatione  del  Redentore  :  ma  le  llelfe  Sibille  taronolaco 

/  ^  1  r  ■  1  11  1  •  Yonatione 

elprefiamcnte  n  profetizarono,  delle  quali  vna ,  ^  cbriflo. 
che fu?I’Eritrea,  diiTe  parlando  del  Mefsia.c^r-  qLib.oraiu- 
cjuccoronam  defpinis  tulerit .  cioè  ,  Ch’ei  doueua  ^rum‘ 
portare  la  corona  di  Ipinc.  Et  vn’altrariferita  ua.diuin.in 
aaLattantio,cherimprouerandoalia  Sinagoga  8ìt.  Hb.  4. 
la  lua  futura  cecità,  come  Ce  fufiè  pallata!  modo,  ca?' 1 8' 
louente  vlàto  da’Profeti)dilIe.  Ipfa  fluita,  Deum 
tmm  non  cognouifìi,feddefpinis  coronafli  corona. 

.  Quanto  graue  fulfe  il  dolore  del  patiente  Gie 
su  non  lolo;quato  all’acutezza,  ma  ancora  quan 
to  alla,  duration  di  cosi  penoli  coronatione -,  af¬ 
fai  pietofi  còlideratione  lene  caua  daf  Origine ,  ri  rnU.  35 
thè và olferuandojche bene Icr  itto della porpo-  m 
ra,  che  di  nouo  ne  fù  fpogiiato  il  Saluatore  j  ma 

delia 


Corona  di  fpi 
ne  non  fù 
mai  leuctta 
al  Signore 
fe  non  dopò 
morte. 


f Sertnon.  di 
pafìXhr'tftì 


So  E fplic  attorte  detta 

della  corona  di  (pine  gli  Euangeliili  non  ilcrif- 
fiero  tal  cola  -,  per  il  che  vollero  denotarci ,  eh’  el¬ 
la  dopò  che  gli  fù  polla,  mai  più  gli  fù  leuata  ;  &: 
dice.  De clamyde  fcriptum efì , quoniam  demo  fpo- 
liauerunteum  clamydem  coccineam.  De  corona  au- 
tem  fpineanihil  tale' £ itangelifla  fcripferunt  ;  propter 
quod  fèj  nos  quarere  •voluerunt  exitumrei ,  de  corona 
fermi  impofita ,  &  nunquam  de  tra  Eia .  Il  che  può 
porger  materia  di  co nfiderar’ il  dolore,  che  ne 
patì  il  Signore, per  tener  quelle  fpine  fitte  nel  ca¬ 
po  lì  lungo  tépo ,  dopò  d’ effcrgli  llate  quelle  cal¬ 
cate  con  la  canna, elfendo  con  effe  pollo  in  Cro¬ 
ce  •,  doue  non  potendo  appoggiare  il  capo  lènza 
accrelcimento  di  Imilurato  dolore,  gli  venne  ad 
ogni  modo  ad  efferpenolìlsima  tal  corona  fra 
gli  altri  luoi  infiniti.dolori  ;  i  quali  però  bilacia- 
ti  col  grande  affetto,  eh’ eiportaua  all’  humana 
gcneratione ,  &  defiderio  della  lilute  noilra,mo 
ilrauadi  non  lèntirli  punto,  sì  comedilcorreS. 

?  ‘Cipriano,  che  con  marauiglia,&:  timore  riuol- 
•  toaChrillo  dice.  Confderaui  opera  tua ,  ptj  ex- 
pani.  Ciattis  facros  pedes  terebr  antibus  >fijsis<f  mani- 
bus  de  hulnerum  anxietate  non  loqueris ,  de  fpinis fa-  ' 
crum  caput pungentibus  non  quatreris  ',  (ed fatagis ,  zrt 
innotefat  pofleris ,  quare  dercliilus  a  'T>eo~ì>idearis 
expojitus  contumelijs,  / uduorum  ludibrijs .  cioè, 

O  Signore,  io  ho  confiderato  le  opere  tue  con  ti 

more 
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more ,  perche  tu  non  parli  punro  del  dolore , 
cheti  danno  le  ferite  di  quei  chiodi,  che  ti  tra¬ 
figgono  i  piedi ,  cti  trapalano  le  mani ,  ne  pun¬ 
to  ti  lamenti  de i Ipini ,  che  ti  pungono  il  capo  ; 
ma  Colo  premi  in  lignificare  d  i  polleri ,  in  che 
maniera  tu  pari  abbandonato  da  Dio  ,  fendo 
cfpoilo  all’ ingiurie  ,  àgli  fcherni  de*  Giu* 

Si  olferilce  occafionc  ad  vn  anima  pia  da  Beiti ** 
confiderai-  la  Vergine  làntilfima  ,  rimirante  rergint. 
quello  delicatilsimo  capo  ,  così  m  fieramente 
d’acutifsimc  fpinc  inghirlandato  ,  la  qual  le- 
uandogli  con  le  fuemani  di  capo  firn  il  corona  » 
vedute  le  Ipincclfer  pcnctratefino  alfofib ,  in- 
fanguinando  tutto  il  capo  ;  poteua  dir  con  Ilàia, 
Bcnvedoti ,  ò  mio  Figliuolo,  coronato  di  co¬ 
rona  di  tribulationc  ,  de  aggirato  ,  come  vna 

{>a Ila  ,  tormentato  d’ ogn’ intorno  ;  de  concila 
ei  rimirandolo  il  denoto  Lettore  con  l’occhio 
dell’ affetto  così  lacerato,  dire.  Ben  lòleui  eC 
Cere  ,  ò  Saluator  mio  ,  vn  candido  giglio,  ho- 
ra  ti  vedo  giglio  fra  le  {pine:  ne  punto  mi  ma- 
rauiglio  le  i  capo  in  croce  abbaflàui  -,  poiché 
per  le  ponturc  il  legno  ti  raddoppiaua  il  tor¬ 
mento  .  Deh  perche  ti  hanno  dato  corona  di 
{pine  tanto  più  dolorala  ,  ce  opprobriolà  ? 
quanto  più  noua ,  &  inulìtata  ?  Et  così  contcm- 

F  piare 


&  Scruta  < 
Tafsionc 
Domini . 
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8  2  r  Efplìcatione  d  ella 
piare  la  Signora  no  lira ,  che  baci ,  Se  ribaci  quel 
fiero  capo ,  &  ne  ralciughi  il  lingue,  lèntendo- 
lì  pungere  il  cuore  da  crudeliisime  {pine ,  Se 
prendendo  da  elle  il  coltello  predettoli  da  Si¬ 
meone. 


Come  la  corona  di  [pine  non  foto  circondajfe 
il  capo  del  Signore ,  ma  tutto  lo  coprtjfe  fi¬ 
no  alla  cima .  Cap.  XI II. 

\  (  ’b  (,no  ilei!  —  ! 

Veggafi  il  difegnó  ncììuogo  regnato  G. 

H  I  mira  il  capo  dei  Signore  nef- 
r  imprefsione  della  fiera  Sindone, 
benifsimo  difcerne,che  leponturc 
delle  (pine  non  folo  vi  fanno  vn  cir¬ 
colo  intorno  •,  ma  che  vanno  continuando  fi¬ 
no  alla  fommita ,  il  che  chiarifcc  euideritc- 
mentc ,  che  la  corona  era  fatta  dimoiti  giri  > 
che  occupauano  tutto  il  capo  .  In  conferma- 
tion  di  che  ,  tutti  i  Padri  affermano  quello  ; 
te  ma  in  particolare  S.  *  Bernardo  offerua  tutto 
il  capo  dei  Signore  impiagato  ,  con  quelle 
parole  .  Sed  ipfa  etiam  eius  corona  cruciatus  ejl 
illi  ,  ft)  tnille  puncìuris  fi  eciofum  eius  caput  diuul- 
ntrat .  Che  lignifica  .  Ma  anche  la  llella  (ua 
co  rona  gli  è  tormento ,  Se  gli  lacera  con  mille 
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ponture  tutto  il  luo  bellilsimo  capo.  Et  S.*b  strm.  in 
V incenzo ,  non  pur  chiarilcc  cotal  forma  nel-  diem  Tara¬ 
la.  corona  ;  ma  anche  efprelfamente  attera  , 
cheinfèttantadue  luoghi  fù  piagato  per  eifa  il  grillo  gli 
capo  del  Signore,  elfendo  ella  in  forma  d’vn  ferì  il  capo 
capello .  Con  quelle  parole.  Et  capiti  eius  im- 
pofuemnt  coronam ,  cjux  eum  in  capite  in  Jeptuaginta  efù  in  for- 
duobus  locis  crudeliter  'vulnerami  ;  nam  erat  ad  rnadicapel^ 
modumpilei. 

Cosi  la  profctizò f  Ezechielle,  quando  dille. 

Corona  tua  circumligata fit  tibi .  Et  Giobbe  di  que-  “Profetie  del- 
ila  intefc ,  dicendo  .  Tenuit  ceruicem  meam ,  &  che°atu,r- 
conjyegitme.  cioè,  Ch’ella  gli  afferrò,  &  impia-  niauailca- 

gò  la  ceruicc .  cica* 

Ma  chiaramente  fi  caua  ,  che  la  corona  at-  cap".^]*' 
tornialTe  in  ogni  parte  il  capo  del  Signore  da 
quello  ,  che  ne  dice  S.  é  Anfèlmo  ,  offeruan-^  sfec?.lof“ 
do  la  fòmmità  iileffa  ,  offelà  da  mille  pontu-  mon‘i\.c. 
re  ,  con  quelle  parole .  difille  puncturis  <verti-  1  *• 
con  eius pr<etiofìJsimum  'vulnerauerunt.  Et  più  chia 
ra  ,  &  clprelfamentc  vicn  detto  da  S.  Brigida 
nella  riuelatione,ch'ella  n’hebbe,che  dice. 

Inde -ver  tex  meus ,  e 9*  caput  totum  punch  uri  s  [pina-  n<euel‘  extr° 
rum  lacerabantur .  cioè  ,  Con  ponture  di  {pitie  ^  5  *" 
la  cima  ,  &  tutto  il  rimanente  del  capo  mi  lì 
lacerauano.  Et  in  vn  altro  luogo .  Cumtj;  ^euel.lib.i. 
caput  meum  'vndique  ejfet  corona  cruentatum  ,  sa*‘  IU 
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'vndique  Janguis  Jlueret  »  cioè,  Scndo  il  mio  ca¬ 
po  da  ogn  i  parte  ferito,  &  d’ognìntorno  piouen 
done  ii  (angue.  Oltre  alle  ailegate  autorità,  fi 
aggionge  il  tellimonioidi  molti  >  c'hanno  vedu¬ 
to  l’iltdlà  corona  in  Francia  >  &  rifèrilcono , 
ch'ella  è  di  molti  circoli,  che  fanno  la  forma , 
come  di  celata  * 

Il  capo  del  S  ign  ore  nel  vederli  nella  maniera» 
fio  ferito, fi-  che  rapprelcnta  klacra  Sindone ,  così  dalle  pon 
gurato.  fUre  r a]  corona  diuorato ,  termino  la  figura 

e  Exod.  i  j..  dell’agnello  ‘Palchale,  di  cui  eomandaua  Dio» 
che  fi  diiio  rafie  if  capo . 

c  Allo  fpettacolo  di  quello  Rè ,  in  fai  gaffa,  co¬ 

ronato, inuitauaklpokncik^Cantica,condi- 
re .  £ gredimini ,  &<  ridete pli<e  Syon  Saio- 

monem  in  diademate ,  quo  coronami  eum  Ad  ater  jua. 
cioè  v  Vlcite,  è  figliuole  di  Sionne,  &  vedere  il 
Rè  Salomone  con  la  corona,  di  cui  l’ha  corona* 
Serm.  y.  in  ro  la  fua  madre.  Il  qual  luogo  San  Bernardo 
/e/?»  omn..  e(p0ne  intendendo  Chrillo  coronato  di  fpine 
per  lo  Re  Salomone .  Et  Santo  If  idoro  conlidc- 
tiepafl. Dom»  rando  la  parola ,  Mater  lua ,  dichiara Con  la 
corona ,  di  cui  fu  coronato  da  lua  Madre-,  cioè 
fa  corona  di  (pine  pollagli  in  capo  dalia  S inago 
ga ,  &  dice  .  Incorona,  qua  coronauiteum  <£Mater 
Jua  y  idejì  coronam  jjineam  capiti  gius  impojuit  Syna 
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Ma  non  fu  affai  all’addolorato  Chriilo  limi¬ 
le  oppreffone,  che  le  (pine  gli  penetrallèro  il  chriHo  fcber 
capo  d’ogn’intorno ,  lacerando  tutte  quelle  par-  ”'f" come 
ti  così  lènlàre/cheglilìaggiunlero  ancora  le  il-  *  0 
lulìoni ,  Se  burle  de  gl’infolenti  minillri,chc 
dandogli  vna  canna  in  mano,  Se  vedutolo  di 
porpora ,  à  maggiore  {corno  lo  beffauano ,  co¬ 
me  fallo  Rè ,  &  velandogli  la  fàccia ,  con  dire; 

Indouina  chi  t’hà  percoffo ,  verificarono  la  pro- 
fetia  s  a  Ezechiele ,  che  dice.  Faciem  tuam <ve- 
labis  ncn<videbu  terram  ,<juta  portentum dedit  j- 

te  domui  Ifrael.  cioè-,  Ti  velarai  la  faccia,  Se  chrifìofigu 
non  vedrai  la  terra ,  perche  io  t’ho  dato  per  prò  r*ta>& pre 
digio  alla  cala  dTlraellc.  Di  quello  fu  figura  ma" 
Sanlonc ,  derilo  da’  Filiiìei ,  come  lì  legge  nel 
libro  de’ 6  Giudici,  Se  Dauidde  villaneggiato 
da  Scmei  ne  i  libri  de  i  Rè .  h  Ca?' I<?* 

Fu  predetta  quella  irrilìone  da  Gieremia  ,  p^g.2.c. 
quando  dille .  Fati  ut Jìtm  illis  in  parabolani ,  & 
derifum .  cioè  ;  Io  fon  diuenuto  fauola,  Se  Icher  1  C^'24* 
no  di  coloro. 

In  tre  legni  regali  venne  Ichernito  ilSalua- 
tore.  Nella  porpora  ,  nella  corona  ,  Se  nello  TercbeChri - 
Icettro,  conforme  all’ olleruationc  di  *  Vgone  beff* 
'Cardinale ,  che  dice .  / Uufemnt  / ejum  in  corona ,  ^ alcanna, 
in  purp\ira  ,  &  in  jeeptro .  Di  che  rende  ragione  e  corona  di 
San" Girolamo,  dicendo.  In  clamyde  coccinea 

F  J  opera  m  in  Match. 
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opera  gentium, cruenta fufcentat.  I n  corona Jpinea,  ma 
ledicium  Joluit  anticjitum.  I n  calamo  ,> menata  occi- 
dit ammalia.  Etpiùoltre.  Sic cum  calamum tene- 
bat  in  manu^t  jacrilegium fcriberet  / udceorum.  cioè, 
Con  la  veltadi  porpora loltennele  lànguigne, 
Se  Cozze  opere  delie  genti.  Con  la  corona  di /pi 
ne  ei  ne  liberò  dall’antica  maledizione  ,  &con 
la  canna  veci/è  gli  animali  auuelcnati.  Etfòg- 
giunge  ,  che teneua  il  calamo  nelle  mani,  per 
ilcriuere  il  lacrilegio  de’  Giudei .  Aggiunge  S. 
in Mattb.ca.  Hilario  vna  bella  conlìderationc,  delcriuendo- 
3  3  '  lo  Rè,  com’  era  in  vero ,  Se  dice.  C<efo  Domino , 
imponitur  clamys  coccinea ,  &*  ’veHis purpurea  >  pt) 
arando  dextera ,  (tj genu pojito ,  adoratur.  cioè,  Fla¬ 
gellato  chefùil  Signore,  gli  fu  pollo  la  velia 
rolla ,  la  corona  di  Ipine ,  &  la  can  na  in  mano , 
Se  d  ginocchia  piegate  fu  adorato  •>  il  che  lo  ino¬ 
ltrò  Rè  (  le  ben  fìnto  ,  fecondo  la  mente  de’  ma¬ 
ligni  Hebrei ,  Se  de’  crudi  miniitri  )  cheper  ciò 
non  di  porpora ,  ma  di  cocco  lo  veltirono ,  co¬ 
lore  non  dislìmile  dalla  porpora,  ma  molto  più 
vile ,  come  ofTerua"  Baifìo  •,  ma  fecondo  la  veri¬ 
tà,  fù  coronato  Rè  di  tutti  i  Martiri. 

Contempli  qui  il  dcuoto  della  làcra  Vergine 
laB.  Verg.  com’ella  lì  lèntiUe chiamar  interiormente à  ve¬ 
der  il  Signore  vero  Salomone  col  diadema ,  con 
cui  era  flato  coronato.  Et  vfeita  al  dolorolò  Ipet 
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tacolo,  con  quali  occhi  fi  deiTe  a  rimirare  i  circo 
li  delle  fpine ,  che  gli  àrriuauano  fino  alla  lòm 
mira  del  capo .  Onde  lagrimando  poreua  dir 
con  Giobbe ,  Hannomi  pigliato ,  erotto  lacer- 
uice .  Indi  baciando  il  capo  in  ogni  parte  come 
hau  rebbe  deliberato ,  che  dagli  occhile  fuflèro 
ftillate  lagrime  in  tanta  abondanza  ,  c’haueflè 
potuto  con  quelle  Jauarccialcuna  di  quelle  pia¬ 
ghe.  Così  potrà  ogni  fuo  dinoto  nel  riguarda¬ 
re  la  làcra  Sindone  con  affetto  pio  accompa¬ 
gnare  meritoriamente  le  lue  benedette  lagri¬ 
me. 

Delle  percojfe  del  Signore  nella  faccia .  Del¬ 
lo  filamento  della  barba ,  &  battiture 
conlacanna.  Cap.  xiv, ; 

V eggafi  il  difegno  nel  luogo  fegnato  H. 

0 1  c  h  e  habbiamo  dichiarato  le  pia 
gheinvna  parte  della  lacra  Sindo¬ 
ne,  chedimoffra  la  Ichiena ,  &  i  lo¬ 
bi,  cominciando  dalle  piante  de’  pie 
di  ,fino  alla  cima  del  capo'*,  veniamo  hora  ad 
cllàminare  la  parte  dinanzi. 

Cominciando  da  quella  diuina  faccia ,  che 
quantunque  offulcata ,  leruaua  venuffà,  &  dc- 

F  4  coro 
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coro;  fi  vede  la  barba  da  molte  parti  luelta  ;  nè 
pure  il  volto  liuido  per  morte,  &  per  le  guan¬ 
ciate  riceuute  ma  ancora  non  lènza  qualche  fin 
tura  del  (angue,  che  Icorreua  dal  capo  (òpra  gli 
occhi . 

Intorno  à  che  fi  fono  terni inate  molte  pro- 
fetic,  come  della  barba  (pelata  >  di  cui  predille 
*  Kaia .  Genas meas  dedi rvèllentibti$ .  cioè .  Ho 
porto  le  guancie  mie  a  quelli,  che  le  Ipelaua- 
no.  Soura  il  qual  luogo  dille  Nicolò  di  Lira . 
Licetfcriptura  in  Euangelijs  nondixsrit,  quod  enei, 
lerent  b urbani  ;  tamen  paratili  fuit  hoc fustinere, f  cut 
fg-J  alia  malora forfan  fuftinuit ,  aiiianon  omnia \fcri~ 
pia funt .  cioè  ;  Se  ben  l’Euangelio  non  ha  detto, 
che  gi’iilirpalfero  la  barba;  nondimenofùap- 
parecchiato  il  Signore  à  (offerireancor  quello, 
in  quella  maniera  con  che  (opporrò  cole  fo rie 
maggiori,  poiché  non  tutte  fono  Icritte. 

Quanto  fòlle  grande  1  òpprobr  io  di  Cirri  Ilo 
nell’  eli  èrgi  i  frappata  la  barba ,  fi  può  raccòrrò 
da  quello, che  dice  Clemente  ®Alelìàndrino,che 
parlando  di  quelli  peli  di  barba,  dille.  Hos pilos 
tanti  fecit  Detti-,  rut  eos cum pmdentia fimul  adejjeha 
minibus  iubeat .  Et  infra  fdefis  est  barbanii>  oliere, 
cju*e  efi pulchritudo  congenita,  pulchritudo  generofa,  et 
ingenua .  cioè  ;  Dio  ha  fatto  tanta  iliina  di  que¬ 
lli  peli,  che  ha  voluto,  che  glihuominigli  hab- 
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biario  inficine  con  la  prudenza.  E  più  oltre» 

E  brutta  cola  lo  fchiantar  la  barba ,  laqualeè 
bellezza  innata,  &  vna  bellezza  generala,  &  no-  Bir^a  è  ornt) 
bile .  Et  ne  i  libri  de  i  Re c fendo  rafa  la  metà  del-  ™mt0  nol>> 
la  barba  à  gli  Ambalciatori  di  Dauidde,  ne  qua  c  Rsg.i.  cap. 
li  forfè  fu  figurata  quella  ignomin  ia'  del  Salua-  1 
tore ,  dice  la  fcrittura ,  che  Erant  confufi  turpiter 
rvalde-,cioe,  chetano  molto  bruttamenteconfu 
li.  E  tanto  fu  llimata  quella  vergogna,  che  per 
quella  loia  cagione  Dauidde  fece  guerra  contra 
gli  Ammoniti,  &  gli  dillrullè . 

Preuidero  pur  i  Profeti ,  che  quella  venera n.  Trafitte  de 
da  Piccia  del  Saluatore  doueua  edere  ignomi- 
niofamente  trattata .  Onde  *  llaia  ne dide .  Fa-  fl0 neiiafa. 
ciem  meam  non  Meni  ab  increpanti  bus ,  conjpu-  eia. 

entib'M .  Non  ho  lottratto  il  mio  vifo  dalle  ingiù  ^  ^'5°‘ 
rie,  Se  dagli  fputi.  Di  più  la  predidè  Giobbe,  cap.  i<s, 
oltreall  ingiurie  ancor  percodà.  Exprobrantes 
percujfermt  maxtllam  meam.  cioè;  Con  ingiu¬ 
rie  fiatinomi  battuta  la  fàccia  .  In  oltre  gonfia¬ 
ta  per  la  pafsione ,  &  per  lo  pianto .  Facies  mea 
intumuitfictu .  Et  Gierem ia  preuedendo  quanto 
volontar  ia  mente  ei  fopporta  de  quelle  batti  ture 
fu  ia  faccia,  dide .  Dabitpercutienti fe  maxillam , 
cioè;  Porgeràlafacciaalpercudore.  chriHotraf- 

Per  quelle  percode  fi  trasformò  in  man  iera,  firmato  per 
c’hebbe  occafionc  di  dirne e  Ifaia.  Qnafi  abjcon- 
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dim  ‘Vulm  eìm&  defpettus,  rvnde  nec  reputauimtii 
eum.  Tanto  è  adire,  eh  egli  era  cosi  deforma¬ 
to,  c’haueua  perduta  f  effìgie  propria  in  manie¬ 
ra  ,  ch'egli  non  era  più  riconofcmto .  £ t  zsifpe- 
ximus  eum ,  qJ  non  erat  ajpccius ,  rvndenec  reputa - 
uimus  eum .  cioè  -,  L’ habbiamo  riguardato ,  & 
vedutolo  lenza  forma  d’huomo ,  fi  che  ne  pur 
l’habbiamo  conofoiutb . 

Veggonfì  parimenti  nella  facra  Sindone  gli 
occhi  del  Signore  irrigati  di  fangue,di  modo, 
che  fu  neceflario  ne  veniflè  offufeata  la  villa  , 
conforme  à  quello ,  che  ne  haueua  detto e  G iob- 
be.  e~Palpcbr*  me*  caligauermt .  Mi  fono  effu- 
Icati  gli  occhi.  EtGieremia*  Oculus  metis  affli 
tim  ejt .  Vuol  dire ,  L’ occhio  mio  è  rimallo 
afflitto .  Perche  quelli  purilsimi  occhi  del  Si¬ 
gnore,  che  non  lì  voltarono  mai  in  parte  alcu¬ 
na,  che  non  ilpargeflèro  candidifsimi  raggi  di 
benignità ,  &  di  pietà ,  furono  alperlx  dell’acque 
di  tribulatione ,  che  prima  nell’  horto  per  di- 
uerli  riui  calando,  liconuertì  in  quel  lùdorc, 
che  dalla  cima  del  capo  li  le  come  gocciole  di 
langue,  cadente  in  terra  ;  &  vltimamentedal  ca 
po  ileffo  per  la  violenza  delle  ponture  gl' irrigò 
la  faccia ,  &  gli  occhi  ;  il  cheben’elplicò  S/An- 
folmo  dicendo .  Har.ccoronam  eum  lancea  peren¬ 
nai  tes  capiti  eius  imprimere  conabantur ,  ita  quod fan 
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guis per  eius fiaciem  defiuelat.  cioè ,  Percuotendo¬ 
gli  il  capo  con  la  lancia ,  fi  sforzauano  d’impri- 
mei  li  Ja  corona  in  capo ,  di  modo  che  il  fingile 
giù  per  ia  faccia  g!i  correua. 

Vedelì  ancora  nella  fiera  Sindone  ,  chela  sacca  del  si- 
bocca  del  Saluatorecra  infanguinata  ,  cosi per  gnore  infan 
la  irrigatione  del  fangue  difeefo  dal  capo  alla 
fronte  ,  àgli  occhi ,  come  per  la  percola  cru¬ 
dele  della  guanciata.  Della  qual  bocca  infin- 
guinata  profetò  *  Salomone  ,  dicendo .  Si  cut 
*> vita,  coccinea  lalia.  tua .  cioè ,  Le  tue  labia  fo-  ^  4” 
no  come  vna  benda  di  color  limile  alla  por¬ 
pora  . 

Non  parendo  à  i  crudi  mini  (fri  bafteuoli  le  Tro^t!a  d([ 
mani  per  battere  quella  diuina  faccia  del  Reden  ia  faecja  di 
tore ,  ci  adoperarono  ancor  le  canne  per  mag-  chriftoper- 
gior  vilipendio ,  c  dolore ,  che  tanto  ne  vien  pre  con  ca 
detto  da  *  Michea  con  quelle-parole.  Invicga  heap.  j. 
percutient  maxiìlam  I udicis  Ijrael.  cioè  ,  Batteran 
no  con  la  verga  la  guancia  del  Giudice  d’Ifrael- 
ic ,  intendehdo  della  canna ,  con  la  quale  fù  per¬ 
colici  nel  capo ,  &:  nella  faccia ,  fecondo  I’efpo- 
fitionedi  San' Girolamo,  che  dice,  mirino  neon  . 
tumdia  T\ rinitatis  esì ,  quando  in  'virga ,  zs*  calamo  1  In 
percujfere  'Rimani  caput  / udicis  Ijrael ,  dicentesSTro 
pietica  nobis  Chrifie,  quis  efi ,  qui  tepercujsit  ?  Non 
fucila  forfè  ingiuria  dellaTrinità,  quando  i  Rq> 
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mani  batterono  il  capo  del  Giudice d’ Ifiraelle 
con  la  verga ,  &  con  la  canna ,  dicendo .  Indo¬ 
vinaci,  òChriilo,  chi  è  quello  ,  chet’ha  pcr- 

coflo  ? 

Pereder  dunque  la  faccia  del  Saluatore ,  che 
appare  nel  lenzuolo  impreda  col  lue  proprio 
{àngue  dimoi! ratina,  non  pur  dell’effigie, e  Tuoi 
lineamenti?  ma  ancor  deli' eccedo  deli’amor  luo 
yerlo  noi  •,  è  ben  doucre ,  eh'  ella  fi  a  con  ogni  di- 
uotione  riuer  ita ,  fi  come  il  Volto  Santo  di  Ro¬ 
ma  dato  dal  Signore  à  Santa  Veronica  è  hauu- 
to  in  fornai  a  venerationc  ;  il  quale ,  come  teitifi- 
cano  grauifsimi*  Autori ,  vici  dalla  faccia  Reda 
dei  Redentore  in  quel  tempo  però ,  eh’  egli  era 
ancor  viuo, 

Dia  materia  di  meditationeal  pietofo  Chri- 
ftiano  il  cófiderarequal  fudè  il  dolore  della  Ver 
gine  làntUsima ,  riguardando  la  delicata  faccia 
del  fuo  Figliuolo  ,  la  quale  eda  tante  volte  tenne 
monda, &có occhio  materno  di  giorno  in  gior 
no  teneramente  fole ua  mirare, & con  molta  fua 
uità  tal  volta  ancor  baciare ,  à  vederla  hora  per- 
coda,&  trasformata, &  la  barba  {chiamata, len¬ 
za  forma  d’ huomo  :  onde  ben  poteua  dire  con 
Ifàia.  La  faccia  del  m io  Figliuolo  è  na{cofia,& 
trasformata  ;  &  con  Giobbe.  Gli  hanno  percoli 
feleguancie.  Et  vedendo  le  piaghe,  etumor  del 

volto 
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volto  doloro  fàmente  con  Michea  dire.  Con  ver 
ghe,  e  guanciate  hàno  percolo  la  faccia  dei  mio 
figliuolo.  Et  così  accompagnando  il  pio  Letto¬ 
re  il  dolor  delia  Vergine  (aera  potrà  dire  riuoiro 
à  Chriito .  Deh  S ignor m io  dou’  è  ia  fronte  fc- 
rena  ì  douegli  occhi  diuiniB  Così  meditando  ia 
Vergine  fàntifsima ,  che  baci  ia  fàccia  dei  fio  fì- 
giiuoio  eccitar  fe  dello  à  compafsione  baciando 
i'Imagine  fua  nella  f aera  Sindone» 


Delle  piaghe  nelle  braccia  ,  &  nel  petto  del 
Signore  :  e  del  dolore ,ch' egli  patì  nel  cuore 
per  quelle.  Cap.  XX. 


Veggafi  i!  difegno,  nelluogo  ch’è  legnato  con  lettera  I . 

Escendendo  dal  fiero  volto  alle 
braccia, &  inficine congiungendoui  BratcU  fi 

ie  piaghe  del  petto,  falciando  da  par  tutèprtdet~ 
te  !  a  piaga  dei  co  fato  ,  di  cui  come  te.&figu - 
fatta  dopò  morte  parleremo  nell’ vltimo  ;  fi  vede  rate- 
per  le  grandi  fcorticaturc,  e  copia  di  (àngue  nel¬ 
le  braccia,  così  nella  parte  dinanzi , come  dietro 
ponendo  piaga  {òpra  piaga  adempito  in  effe  il 
detto  di  *  Gieremia .  V~ ’.tujtam feci:  pellem  me  am.  a 
cioè  ,  Ha  per  le  battiture  inueccniata  la  tn  ia  c 
pelle.  Et  parimente  quello  che  diffe  Ifàia.  Do- 

minus 
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mintis  ‘voluit  conterere  eum  in  inimitate.  Il  Signo¬ 
re  f  hà  voluto  ridurre  ad  infima  baiTezza  .  Et  al- 
Thrcti. | .  troue  G ìerem  ia  .Abieclion  e  p cjìtijìi  me  in  medio  popi* 
ioru.  cioè,  Tu  mi  hai  pollo  come  vile ,  &  abietto 
nel  mezo  de’popoli. 

Sono  infanguinatelebraccia  ,  come  lì  vede 
nella  làcra  Sindone  dalle  Ipelfe  battiture ,  che  lo 
no  in  tutte  le  parti  loro,  &  dalla  moltitudine  di 
quel  làngue,  che  vici  dall’inchiodatura  ;  onde  lì 
terminóil detto  di* Giobbe,  il  quale preuide  in 
b  Cap.  iS.  partiColare  delle  braccia  in  quelle  parole.  Detto 
ret  pulchritudine cutis  illius,  cójumet  brachiti  itlius  pri 
mogentta  mors.  chelìgnifica,  Deuori  la  bellezza 
lua  eileriore,  &  conlumi  Ielue  braccia  la  morte 
primogenita.  Le  quali  braccia  così  mal  trattate 
tGen.  *i.  furono  figurate  nelle  corna  dell’ Ariete*,  che  ap- 
Beduin  cen.  paruenel monte, nellacrificio  di Ilàcco;come  di 
*4*  ceEcd  i,  che  intende  per  tali  corna  le  braccia  di 
ChrihoSaluatore  crocififlo  ferite  nel  mezo, con 
quelle  parole. r Percornua  Arieti s  brachia  S alitato, 
ris  crttcijjxi  in  medio r vulnerata  imelligimus . 

Quelli  lònè  jdègni  damo  re, che  bramaua  la 
Ipola, chejo  Ipolò  hauelfelopra  le  braccia, quan 
do  dilIc.Poitìmi  come  vn  legnacolo  lopra  il  tuo 
braccio ,  con  quelle  parole .  Pone  *  me  <vt  figna- 
^  ^  ^  culum Juper  brachi ttm  tttum .  Et  quello  legno  lì  ve 

<  rifica  nelle  piaghe  legnate  nelle  braccia,  che  ci  di 

-  mo- 
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tnollrano  I’ amore  del  Signor  nollro. 

Ecelscdo  oltre  alle  detre  battiture  quelle  brac  Bracci*  di 
eia  Ilare  per  forza  tirate, pèrche  arriuaflèro  d  i  bu  chr'fio>  * 
ehi  dell’inchiodatura  llitando  i  nerui',nel  Paper  ^0~_ 

tura,  e  fortezza  loro  fi  può  dire  verificato  quello  %>. 
chediceua  il*  Profeta.  Pofuifli  'vt  arcum  xreum 
brachiamea.c ioè ,  Haiacconcielemie  braccia  à  C  4  ' I7* 
guilad’vn  arco  di  metallo.  EtqueIlo,chefiieg-  Lib.i.an. 
ge  ne  i  libri  de’Regi.  Pones  manus  meas  adprAiu, 

CJT'  componens  ouajì  arcum  areum  brachia  mea,  cioè 
Ha  di  Ipoilo  le  mie  mani  alia  battaglia,  e  riduttc 
le  braccia  mie  alla  lembianza  d’ vn  arco  di  bron 
zo.  Dal  qual’arco  è  riufeito  l’effetto,  che  quan¬ 
to  più  è  flato  tirato,  tanto  con  maggior  forza  hà 
ferito  in  fronte  l’antico  Golia. 

Sono  quelle  braccia  così  aperte  quell’ali,che 
diceuail  Saluatore  nell’Euangelio.  ’f  Quoties'vo- 
lui  congregare  filiostuos( parlando  alla  Città  di  Gic  gMfa  di  aie 
rulàlemme)  quemadmodum gallina  congregai pullos  fer  nutrir 
fuos  fub  alas,Qd noluiftiì  che  lignifica;  Quante  voi  ^auh.  23. 
te  hò  voluto  io  congregare  i  tuoi  figliuoli  come 
la  gallina  radunai  Tuoi  polli  fiotto  l’ali  ,  &non 
hai  voluto?  Lequali  ale  in  quanti  modi  appaio 
no  lacere  ;  in  tanti  potremo  noia  profitto  no¬ 
llro  aggiunger  le  pennese  ci  affilfaremo  con  la 
éontempIatione,e  pia  meditatione,  che  ci  faran 
no  volare  da  terra  ,  &  dalla  conlideration  delle 

cole 
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co  (è  terrene ,  lòlleuando  la  mente  al  Cielo  nella 
meditation  del  Signore  ,  che  rantolìi  inuilito 
le  rteilb  per  ridure  ,  &  accoglier  noi  altri  lotto 
le  lue  braccia-, onde  lì  verificari  quello, che  lì  dil¬ 
le  da  Malachia .  *  Orietur  ~yobis  timentibus  nome » 
meum fol  iuHi:U,& fanti  as  in  pennis  ««ncioè,Na- 
Icerà  à  voi,  che  temete  il  nomemio ,  il  Sole ,  di 
giuliana  ,  Se  la  li  ni  ri  nelle  luepenne .  Quindi 
h  Tf*ì.  54.  diccua  il  Profeta.  * QuisAabitmihi penna s  ,Jìcutco- 
Inmba ,  dn^olabo ,  ffy  recjuiejcam  ?  Chi  mi  darà  le 
piume ,  come  di  colomba ,  onde  io  voli,  e  mi  ri¬ 
polì  ? 

Tetto  diebri  Malcendendo  al  petto,  che  in  ogni  lua  parte 

h  vede  impiagato ,  pieno  di  lingue ,  e  di  m  inu- 
flrjbent.  tilsimebattiture  ,  come fiero  armario  d’ ogni 
jCo/of.j. c.i.  nollro  benc,incui,coin?  dice  S. Paolo.  J/nbabt- 
tatcu  plenìtudo  diuinitatis  corporali  ter.  Sta  ripolla 
tuttala  pienezza  della  diuiniti  corporalmente. 
Fù  figurato  per  1’  Arca, cheli  teneua  nel  Satuario, 
nella  quale, come  lì  legge  nella  fcrittura  licra,  &c 
olferua  S. Paolo,*  era  ì’vrna  d’oro,  chechiudeua 
la  manna  piouuta  nel  dclerto ->  la  verga  d’Aron- 
ne,  che  fiorì,  Scletauoledel  Teflamcnro;  Per¬ 
che  da  quella  lacra  ,  epretiolivrna  ,  è  vlcira  la 
manna  celeile ,  che  ci  nutrilce  >  che  è  la  lua  pre¬ 
soli  carne  nel  Sacramento  dell  Euchariitia  N’è 
fiorita  la  verga  di  Aronne,  cioè,  La  dignità  Ec- 

clcfìa- 
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clefiailica ,  &  l’auto  rifa  lignificata  per  cotal  ver¬ 
ga-,  Se  Ictauoledel  Telia  mento  ne  fono  vlcirci 
hauendo  da  quello  amorolò  petto  verifica  tele 
figure  dell’ antico  Tellamento  ,  Se  congiuntolo 
col  nouo. 

In  quello  (acro  petto  fi  fece  il  làcrificio ,  per santfcìofag 
cui  lì  placò  l’ira  di  Dio  contra  di  noi ,  Se  quello  te  nel  petto 
fiìallhora, che  Chriilo, Sacerdote  in  eterno, in- 
alzò  le  braccia  (opra  JaCroceSe  le  maniche  pu  dì  dìo  con - 
rctareleuationedirnanfiSetalIacrificiofupre-  tro  di  »#»• 
dertoda*Dauidde,quandodilIè.  Sleuatioma - 
nuum  meammjacrijjcium  yejjter  inunt.  cioè  ,  L’elc- 
uation  delle  mie  mani  è  il  làcrificio  de'lafèra, 
cheperciò  vien  detto  cosi  quello  làcrificio,  fe¬ 
condo  S.Ilidoro,mentrcdichiara  quello  1uopo,„  -  „  , 

!  •'  •  ir  ■'  -i  r  j  1  DepafDtHt. 

oucro  perche  già  ne  veniua  la  leva, cioè  il  finaei 
mondo,  ò  pure  perche  nel  declinar  del  Sole  ver- 
fo  la  fera ,  il  Signore  alzando  le  mani ,  ofi'erlè  le 
ItelTo  in  làcrificio;  Se  così  furono  cancellati  tut¬ 
ti  i  peccati  noilri .  Ecco  le  parole  d'Ilìdoro 
Santo,  Veniente  cjuaji mnndi'l'ejpera  yjiue  quod de¬ 
clinante  iam  Sole  ad  <■ vefper&m  ,  Dominus  elettane 
manne  [uas  obtulit  J e  ipj’um  in Jacrijìcium ,  0*  deleta 
Jìmt  peccata  no  [Ir  a. 
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debunt ,  in  quemconjìxerunt. cioè,Vederanno  quel¬ 
lo,  contra  di  cui  hanno  vlàto  f  impietà  di  crocifì 
gcrlo.  Il  qual  luogo  leggono  i  fettanta  interpre¬ 
ti.  zAfpicient  ad  me, prò  eo,ejuod  injultauermt.  cioè, 
Riguarderannomi ,  perciochemi  hanno  fatto 
inlulto.  Et  S.Agollino  congiungendo  l’vna,& 
l’altra  lettera,  dice,  che  l’inlùltarono ,  &  lo  ero- 
cififTero  ;  Poiché  f  inlulto  non  mancò  ad  ogni 

{>arte  della  Pafsione,che  bé  fecero  infulto  à  quel- 
o  nel  prenderlo ,  legarlo ,  (emendarlo ,  veli  irlo 


con  opprobrio  di  velie  ignominiola ,  coronar¬ 
lo  di  Ipine,  percuoterlo  nel  capo  con  le  canne, & 
à  ginocchia  piegatecon  ilcherno  adorarlo,  fin- 
fultarono  mentre,  cheli  portaua la  Croce  ,  & 
mentre  vi  ilaua  pendente  (òpra .  Tal  che  noi 
non  leguitando  vna  loia  di  quelle  due  inter- 
prctationi’,ma  congiungendole  amendue?  nel 
leggere  ,  che  1  infunarono ,  &  lo  confiderò ,  ve¬ 
niamo  più  pienamente  à  conolcere  la  verità 
della  Palsione  del  Signore  .  Hor  diciamo  le 
precile  paròle  di  Sant’  Agollino .  Et  infultaue- 
runt ,  &  confìxemnt ,•  Et  hxc  injultatio .  ~)niuerjie 
non  defuit  pacioni  Chrijìi .  'Nani ,  gd  detento, 
&  alligato,  &>  adiudicato,  &  opprobrio  ignominioja 
' ve'His  raduto, &  frinis  coronato ,  ftj  calamo  in  capite 
percujjo,Qd  irrìdenti)'  fiexis genibus  adorato, &  Cru- 
cem Juam portanti ,  &  in  Ugno  iam pendentiyticji  in- 
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fultauerunt.  Perindt \interpretationemnon  fequentes 
* vnam \  fed  ' vtramq ;  iungentts,cum  infultauerunt, 

(onjixemnt  legimus,  plenius  ~>critatem  dominici  pajl 
fionis  agnufeimus. 

Hora  contemplando  piu  minutamente  il  pet  nInAjat  2_ 
to, confi  deraro  da  S  ."Girolamo ,  battuto,  ^fla¬ 
gellato ,  quando  difle.  Tradi  tus  eft  Iefus  minifìris 
verber  andar,  pt)  illud  facratifsimum  corpus, peclusq} 

Dei  capax  flagella [ècuerunt.  cioè  ,  FùdatoGiesù 
àiminiilriadeffer  battuto,  quali  ruppero  ,  & 
aperfiero  quel  racratifsimo  corpo  ,  &  quei  petto 
capace  di  Dio,  cioè  incuillaualadiuinità.  Lo 
vediamo  figurato  nel  Rationale  ,  chcportaua  -petto  dì chri 
*  Aronne  il  facerdote,  il  qual  Dio  comandò, che  fio  figurato 
lo  faccfTe  di  fila  di  piu  colori,  di  telsitura  confor 
me  al  toprahumeraie,  doro,  di  giacinto,  di  por-  0  Exod.  t8. 
pora,  &  di  grana  tinta  due  volte  ,  <3e  di  bilTo  ri¬ 
torta;  òc  vi  poneiTe  entro  quattr’ordini  di  pietre, 
nelle  quali  fuflcr’  ifcolpiti  i  nomi  de  i  figli  d’  If- 
raclic  -,  &  poneffe  nello  ilcfiò  Rationale  dottri¬ 
na,  Severità,  chedoueuano  dfercnel  petto  di 
Aronne-,  il  quale  doueua  portare  le  iniquità  de 
gli  offerenti.  Così  dice  il  ucro  Tello .Tfationale 
quoq-,  iudicij  facies  opere  polymito  iuxta  texturam fu~ 
perhumeraiis  ex  auro ,  hiacynto ,  fé)  parpura ,  coccoq; 
bis  tintilo,  ac  byjfo  retorta.  Et  poco  dopò.  Tonesq; 
in  eo  quatuor  ordines  lapidar».  Et  più  oltre.  Habe - 

G  2  buntq } 
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imtq}  nomina Jìliorum  /frati.  Etappreflo.  "Tenti 
éutern in  2{ationali iudicij  doùlrinam,&yeritatem, 
qu<e  eruntin  pectore  <^iaron.  Et  loggiunlc  final¬ 
mente.  fPortabitq;  t^laron  miquicates  eorum}qut 
ebtulermt. 

Tutto  quello  fi  vede  nella  Sindone  là  era  elle, 
re  fiato  figura  delle  battiture  del  petto  del  Salua 
Cote ,  Icorgendofi  in  eilo  la  vera  porpora ,  chec 
il  (àngue  della  filiate  f ordine  di  pietre  ,  che  è 
vna  tellura  di  piaghe, vere  gemme, nelle  quali  lo 
no  deferirti  i  nomi  de’Figli  d’Ilraelle,poiche  per 
quello  pretiofo  Pettorale  inlànguinato  fono  de 
ferirti  nel  libro  delia  vita  i  fedeli ,  veri  figli  d'  I- 
ffaclle .  Ci  moilra  quello  (aerato  petto  dottri¬ 
na,  e  verità.  Dottrina,  perche  c’inlègna  il  mo¬ 
do  d'offerir  noi  llelsi,  lo  lleflo  petto, &  il  cuore  à 
tutti  i  colpi ,  che  ci  fono  apparecchiati  nella  Ipi- 
rital  battaglia.  Verità,  perche  fi  verificano  i  det 
tidc’Profcti ,  che  di  lui  hanno  Icritto  ,  che  così 
humiliato,  enei  petto  dilaniato  doueuapergli 
peccati  noilri  farli  ollacolo ,  &  feudo  contra  l’i¬ 
ra  dcireterno  Padre.  Et  fi  come  Aronne  porta- 
ua  i  peccati  degli  offerenti  nel  Rationale,così  il 
Signor  nollrohà  portato  le  nollre  colpe  ,  &Ie 
pene, &  ci  hà  riconciliati  al  Padre. 

Viene  lignificato  quello  Petto  cosi  lacerato 
nel  millico  tempio,nel  quale  erano  molti  orna. 

men- 
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nienti  fatti à rete,  che  in  ogni  parte  erano  pieni 
di  pertugi .  Che  lè(come  dice  9  Ruperto  Abha- 
te)il  tempio  figurarla  Ch  riilo  j  quelle  tante  feri¬ 
te  faranno  gli  ornamenti  fatti  à  rete. 

Le  battiture  nel  cuore  del  Signore  hanno  nel 
loro  dolore  terminato  quello,  chediceuar  Da- 
uidde.  Cor meum cornar  b  Mum  eiì,&' formido  mor - 
tis  ceciditjìijier  me.  Il  mio  cuore  s’è conturbato,  2c 
il  timor  della  morte  m  hi  affaldo. 

Qual  fufle  il  dolore  deila  fiera  Vergine ,  po¬ 
trà  cialcun  penlarc,  vedendo  le  (acre  braccia  del 
Signore  tutte  di  mulfiplicati  flagelli  infinguina 
te, (corticate, e  fatte  laude, Onde  il  pio  Chrillia- 
no  penfando  d’accompagnare  con  l’affetto  i-do- 
lori  della  Madre,SedeiFiglio,potridircóGiob 
bc  ,•  Le  tue  braccia,ò  Signore,ben  fono  fiate  con 
fumate  dalla  morte  primogenita,  che  è  il  pecca¬ 
to, morte  deH’animc,c  primo  parto  di  quella  na 
tura  humana .  Ben  furono  quelle  braccia  dette 
arco, poiché  rimirandole  tu,  ò  Vergine  facratil- 
fima ,  cosi  lacerate  ;  ti  getta  quell’  arco  al  cuore 
vna  pungentifsima  faetta ,  Et  lèguendo  di  mirar 
quel  lacro  petto ,  cosi  m fieramente  percoflb ,  & 
infanguinato ,  dire.  O  petto  beato  j  beato  nel¬ 
l’interno  ,  mifèrabilenell’ellerno  wmmacolato 
nell'interno ,  infanguinato  nell’ellerno ,  che  dal 
tuo  petto  verginale  hebbe  il  latte  ,  Seda  crudeli 
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miniuri  dell’inicjuità  gli  fu  à  forza  ellrafto  il  su¬ 
gne.  Petto,  il  cjualegià  col  tuo  rillretto,  ò  Ma¬ 
dre  fintissima, come  Arca  cclèlte  ti  communica- 
ua  manna  di  dolcezza. O  cuore  rinchiuio  in  cjue 
ilo  petto(comepredil!èDauidde)conturbato,co 
me  invece  dico n fola rt  bieco lido  il/olito,  hor  ti 
addolora?  Cosi  compatendo  (eco,  potrà  intene¬ 
rir  il  cuore  accompagnando  le  lue  sàte  lagrime. 

Delle  piaghe  del  Signore  nette  mani,  &  qua¬ 
lità  de  Chiodi ,  che  le  trajijfero 
Cap.  XV L 

V eggafì  il  difegno  nel  luogo  fegna  to  K. 

Eneneo  hora  à  trattare  delle  mani. 
Appaiono  nella  (aera  Sindone  le 
maniIonghe,ebcJliiìlme,  &  Ialini 
idra  mano  (opra  polla  alia  delira  in 
forma  di  Croce,  come  li  vede  nel  dilegno  al  luo 
go  legnato  con  lettera  K.  Se  in  ella  lìniitra  mano 
fi  vede  vna  piaga  grande  tonda, che  getta  gran  co 
pia  di  (àngue,  per  la  quale apparilcc effer  vero , 
che  nollro  Signore  èttaro  conficcato  in  Croce 
con  chiodi  grofsi  nelle  mani, come  era  collume 
de’Romani,&  Comes  e  detto  di  lopra'.Et appare 
anche  da  quello, che  dilfe  S.Thomalò  l’Apollo- 
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lonelI'Euangelio*  IN iriderò  in  minibus  eiusfi- 
xuram  clauorum,&  mittam  digitum  tneum  in  locum 
clauorum,  noncredam.  cioè  ,  Se  non  vedrò  nelle 
lue  mani  la  conficatura  de’  chiodi  ,  &  non 
metterò  il  mio  deto  entro  il  luogo  de’chiodi,  nò 
crederò.  Et  infierire  fi  vede  da  elfa  (anta  Sindo¬ 
ne  verificarli  quello ,  che  ne  profetizò  così  al  vi 
uo  di  quelle  piaghe  Zacharia ,  in  quelle  parole. 
*  Quid.  Junt piaggiti*  in  medio  manuù  tuarum?  cioè. 
Che  colà  fono  cotelle  piaghe  nel  mezo  delle 
tuemani  ?  il  quale  luoco  viene  intelò  da  làcri 
Dottori  di  quelle  piaghe  del  Signore  nelle  ma¬ 
ni  trapallàte da  chiodi, come  dicono  S.Thoma- 
lo  *  duplicando  quelle  parole .  Fodermt  manus 
tneas,  pedesmeos.&c  S.  Girolamo*,quale  cosi 
elplica  quelle  parole .  Quidjunt  plagx  iJU  in  me¬ 
dio  manuum  tuarumìSenfus  ejì,cur  adhares  patinalo? 
Cur  manus  tu a  tranjix *e  (unt  ciani  si  cioè,  che  il  fèn 
lo  d,i  quelle  parole,  e  quello.  Che  colà  lono  que 
ile  piaghe  in  mezo  delle  tue  man  imperché  caulà 
ftaiaffifloal  patibolo?  perche  caulà  le  mani  tue 
fono  da  chiodi  trafitte.  Così  ancho  quel  luo 
go  intende  Ruperto  Abbate^Et  la  GlolTa  ordina 
ria.*  Et  fi  vede  che  così  {"intende a nchora  Santa 
Chiela ,  che  legge  nell  Epiilola della  Meda  di 
.cllè  piaghe  tale  proferi  i  L’ ideilo  di  quelle  pia¬ 
ghe  delle  mani  profetizò  Dauidde*  dicendo . 

G  4 
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Foderunt  manus  meas,cìot  han nomi  forate  le  nu 
ni, che  quello  luogo, duplicano  delle  piaghe  fat¬ 
te  da  chiodi  nelle  mani  ,  &  piedi  di  ChriiloS. 
* ^Cant'&tra  Bernardo ‘S.  Ago  il  ino.  ftRuperto*  S. Anlelmo. 
fi.  de  vafi.  "S.  Girolamo”,  qualeanchora  conforme  alla 
^ominu.j,  lettera  hebraica  nella  translationedc’Salmi,  co- 
p[alm.2i.n  sìtrasfenlfe  quel  luogo.  Foderunt  manus  meas 
ÌLib.  4.  de  Qd pedes  meos ,  &c.  Fixerunt  manus  meas ,  et pedes 

ViìiTopcrt  We0S‘ 

in  Tfaim.  "  Quelle  piaghe  nelle  mani  li  furono  molto  pe 
5  •  nofe,  eilendo  trapalate  con  chiodi  molto  grof- 
Bpaj^Domi-  fi(comc  nou  il  Toilado*)in  parte  tato  lenhtiuaj 
ni.  & lopportando  il  pelo  di  tutto  il  corpo, di  neceì- 

n  hb.  14.  fìtàs’ailargauano,  & gettauano  abondanza  di 
j  3.Ejaì<e.  '  lingue ,  &  faceuano  {coprire  folla  elleriori  del 
©  Taradox.  corpo  del  Signore,  lì  che  lì  puoteuano  numera- 
pvfliin  21  re  ’  &  cJucf!:0  ^  quello,  che  dille  Dauidde^ .  Fode¬ 
rimi  manus  nseas&  pedes  meos ,  &  dinumerauerunt 
omnia  offa  mea.  Il  qual  luogo  conhderando  S. 

„  Affollino  ?dille.  'sNonpotuit  melius  deferii  exten- 

q  Enarrat  in  r  °  ‘  n- 

f fai.  ìi.  Jiocorports  in  ugno ,  qua  ‘z/tdiceret.  Dinumerauerunt 

omnia  offa  mea.  cioè  ,  Non  Ci  poteua  più  al  viuo 
delcriuererellenlìoned’vncorpo  lopra  la  Cro¬ 
ce, che  con  dire.Hannomi  numerato  tutte  folla. 

Quelle  làcre  mani  ellèndo  Ichiodate  dalla 
Croce, oc  calando  à  balfo  furono  irrigate  da  goc 
ciole  di  lingue,  che  Icorrcua  fra  lederà  •>  lì  che 

chia- 
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chiarilce  il  detto  della  Cantica r  .Jlfanus  illius  rC  ^ 

tornatiles  aurea  piena  by  acinti  s.  cioè ,  Le  mani  lue  Giacinti  nette 

fono  d’oro  fatte  ai  torno, &  piene  di  giacinti, no  di 

.  .  .  ,  .  /-  1  -ii .  CbriHo,qiia 

mando  giacinti  le  prctiole  goccioledi  langue,  nptmo; 

che  furono  di  tanto  valore, c  he  poterò  no  ricorri 
perare  la  natura  humana.  Giacinti  anchora  fo¬ 
no  fiori  di  colore  celeile  ,  perche  in  virtù  di  eflo 
(àngue  fparlè  dalle  mani  grafie  celeile,  ic  n’aper 
(è  il  cielo ,  il  quale  dal  Iplendore  loro  illuilrato 
rende  continuo  legno  del  trionfo  del  Signore  > 

&  della  noiìra  redentionc. 

<  Sono  quelle  mani, de  quali  nello  llelfo  luogo 
la  Cantica  dice.  Manusmea  dijìillauerunt  mir- 
rham,&  digiti  mei pieni  mirrba probatifsimx  ,cioè 
mie  mani  pillarono  mirrha,&  le  deta  mie  fono 
pieni  di  mirra  probatilsima ,  perche  la  mirra  li¬ 
gnifica  mortificationc,  &c  per  quello  la  mirra  fu 
offertada  Magi  al  Redentore.  Et  cosi  quelle  là-  M'rrafisni- 

r  -iin  .  1  .  r  fica  morti- 

crolante  mani  col  perdere  il  loro  vigore  per  la  re  ficatione. 

rifa  rifondente  à  i  nerui,llillando  pretiolo  làn 

gue  dalle  deta  hanno  prodotto  mirra  probatiC 

fima, pafFando  detto  lacrolanto  langue  ogniva 

lore  del  pretiolo  vnguentodi  mirra  hauuto  in  s.  ifiior.  in 

Oriente  in Icmmo  prezzo,  &  perciò S.  Ilìdoro 

dicc.Manusmeaddìillauemntmirrham,  &  digiti  Cap.  30V 

mei  pieni Junt  mirrba ,  quid fpecialiter  dixit  Sapien-  Mani  del  sig. 

tia propter fxuram  claucrum ,  ffj per malitiam ,  qua  ^ffella  Tr# 

cruci -  cefifsione. 


n  Ioan .  2. 

X  Ezecbiel.c. 
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E^ecbtel 
^ipojìrofe  al 
la  Beata 
Vergine* 
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crucifìgendus  erat .  Intendendo  quello  fuoco  per 
li  chiodnchedoueuano  trafiggerele  manialSi- 
gnore.  Et  perche  da  quelle  mani  doueua  fcaru- 
rire  molta  virtù,  per  quello  furono  quelle  ferite 
chiamate  fenellre  oblique, quale  furono  figura¬ 
te  in  quelle  fìneilre  oblique, e  torte, che  fece  Salo 
mone  nel  tempio  ,  de  quali  lì  legge  nel  librodi 
Rè £,  oue  fi  dice.  Fecit  in  tempio  feneftras  oiliquas. 
Che  pur  anchora  il  corpo  del  Signore  fecondo 
l’Euangelilla  Giouanni ,  è  chiamato  tépio  quan 
do  dice.  "Hoc  autori  dieci  at  de  tempio  corperis  fui.  Et 
Ezechiele  *defcriucndo  quello  millico  tempio 
diceua,  che  nel  vellibolo,  &  nel  tempio  jilefiò 
erano  le fineifre oblique..  Etquelletaìi  finellre 
fono  dichiarate  elfere  quelle  ,  che  fuori  fono 
molto  llrette,  ma  dentro  s’allargano  aliai, Se  por 
tanogran  copia  di  luce, come  elplicano  S. Giro¬ 
lamo5'  S. Gregorio  x  Ruperto  Abbate4  &  Nico- 
I9  di  Lira1.  Et  lignificando  quel  tempio  il  corpo 
del  Signor  noilro  comeelplicano  detti  Santi  Pa 
dri  ,  quelle  là  ere  piaghe  fono  lignificate  per  le 
finellre  obi  ique ,  che  hanno  dato  vita ,  &  luce  al 
mondo,  le  quali  (è  bene  da  pochi  conlìderatc, 
paiono  llrette  di  fuori, non  dimeno  conlìderan- 
dofi  con  p  io  cuore  molto  s'allargano ,  Se  danno 
vita ,  e  luce. 

Mediterà  qu  i  il  pio  Lettore  Chriiliano  la  là  - 
-  era 
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era  Vergine,  che  angofeiofà  confideri  f  eccclsi- 
110  dolore  del  Tuo  figliuolo  in  quelle  delicate  ma 
ni  nella  parte  neruola.  Et  dirà  con  Zacharia. 
Quelle  piaghe  ,  o  Santifsima  madre  nel  mezo 
delle  mani  del  tuo  innocenrifsimo  figliuolo ,  ha 
riceuto  egli  in  cala  di  coloro  che  l’amauano  ,  ò 
chclodoueuano  amare.  Etmirandoledeta  in- 
(ànguinate,  aggionga.  O  Regina  de  gl’  Angioli 
ion  quelle  lemani  pienedi  giacinti?  quelle  lede 
ta  tornatile  detti  da  Salomone?  O  che  mirra  prò 
batifsima ,  mirra  prouatifsima  nel  tuo  caililsi- 
mo  cuore  Stillano, &  influirono.  E  rapprefèn- 
tandolela,che  baci  quelle  piaghe,bacciando  egli 
l’imagine  della  Sindone  dirà.  Ben  mi  Ipiace  Si¬ 
gnore, che  quelle  p  iaghc  ti  hano  llate  cosi 
penofè  lòpportando  il  pelo  tutto  del 
luo  (aerato  corpo,  &  facendoti 
(coprire  le  (aerate  oda 
del  tuo  petto.  Onde 
così  compaten¬ 
dole  cauerà 
frutto 

in  mirare  ,  e  considerare  cosi  crude ,  & 
acerbe  piaghe ,  che  furono  al  Si* 
gnor  nollo  radoppiata 
Croce. 


Dilli 


Ventre  del  Si 
gnor  e  acer~ 
haméte  per 
sofìe. 
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Delle  piaghe  nel  'ventre ,  &  dolor  nelle  w- 
Jcere  del  Signore  j  &  delia  cau  fa  perche 
gli fujfero  d’ a  cerba  pena,fe  ben  erano  pm 
minute  dell’ altre.  Cap.  XV il. 

Veggafi  il  difegno  nel  luogo  legnato  M. 

Ra  la  carne  del  Saluatore  in  ogni 
(uà  parte  delicatilsima,  pereflercon 
certa  per  opera  dello  Spirito  Santo , 
dei  puriflìmo  (angue  delia  Sacra  Si  • 
gnora  noltra  Maria  ;  ma  in  quella  dei  ventre, co 
me  più  congiunta  alle  viicere,eccedcua  di  dclica 
rezza  *,  ond’era  per  natura  teneri  Isima,-  il  che  ren 
deua  le  percolfe  in  quella  parte  notabilmente  do 
lorofe  •,  &  vi  lì  vedono  nella  (aera  Sindone  pia¬ 
ghe  più  minute,  che  in  altro  luogo-,  ma  in  nume 
ro  grande,  poiché  non  vi  lì  poteua  formar  gran 

{)iaga,per  lo  có(entiméto,chc  faceua  il  vétre  mol 
ealle  battiture il  che  però  non  è  inditio  di  mi¬ 
nor  dolore; anzi caula  di  più  eccefsiuo,  cagio¬ 
nato  nel  cólentimento  del  ventre,  che  alle  vilcc- 
re  riulciua,  mentre  quello  lì  riitringeua,&  ad  el¬ 
le  tralportaua  la  forza  delle  battiture  :  onde  cite¬ 
riormente  ,  &  interiormente  hebbe  il  Signore 
doloracelo  in  quella  parte  ;  il  qual  dolore  pe¬ 
netrante  all  interiora ,  fu  figurato  nell’  '-Agnello 

Falcale 
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Pascale ,  di  cuiordinauaDio,  che  fi  mangiale-  PjgUra 
ro  gl’inteilini  •,  in  figura  di  quello  vero  Agnello  tre  di  chrì - 
immaculato  Giesù ,  del  quale  con  la  rabbia  del- 
l’odio,  doueuanodiuorargl'intellini ,  cófuman 
doli ,  2c  dillruggendoli  per  forza  di  battiture ,  & 
d’innumerabili  flagelli,  reiterati  uel ventre , Se 
corrilpondenti  alle  vifoere. 

Che  quello  agnello  figurafleil  Sig.  nollro,  \,Mal.  cum 
Io  dichiara  fra  molti  altri  éGiullino  martire,  po  Triph. 
nendo  il  modo ,  come  lococeuano  gli  Hebrei, 
che  foleuano  arroilirlo  affilfoà  due  legni,  l’vn 
diritto,  Se  l’altro  trauerfo,  aguilà  di  Croce  , 

&  cosi  dice,  c slgnui  T’afihalù ,  in  figurar»  cuiiu 
fil tMs  erat  ajfiari ,ajfixtis  duobus  lignis,  retto, &  tran - 
fierfo  ,  in  modum  crucis  expanfis . 

Delle  battiture  in  quella  parte  profetò *Giob-  Trofetie  del 
be,  dicendo.  Interiora  me  a  ejferbuermt  ab  fi;  <z/lla  chrifto  fla. 
requie.  Le  mie  interiora  Ci  fono  fatte  feruide ,  Se  gettato. 
priued’ogni  ri  polo .  cCaP •  30, 

Et  del  dolor  delle  lleflè  vifoere  dilferfGiere-  drbren.  a. 
mia.  Vi 'fiera  me  a  conturbata fiunt.  Mi  fi  fono  con¬ 
turbatele  vifoere .  Et  di  quella  conturbatione  di 
vifoere,  Se  del  ventre  più  particolarmente  dille  fi  Thren  f 
Hello,  Vi 'de  ‘Domine ,  rjaoniam  tribulor  conturbà- 
ttaejì'venterme’xs .  VediSignore,  ch’iolontri- 
bulato,  Se  mi  fi  è  conturbato  il  ventre.  Laqual 
conturbatione  cagionò  nel  benedetto  Chrillo  • 


i  io  E fp  li  cario  ne  della 

Tfal  ì  i  quello  che  ditte  Dauidde ,  prendendolo  in  ilpi- 
Cuore  di  ebri  rito.  Faclum  efì  cor  mmm,  tanquam  cera  liquejcens 
fio  liquefo  m  medio <ventris mei.  cioè,  M’è diuenuto  il  cuore 
*°e/el  d°°  qual  cera  liquefatta  nel  mezo  del  ventre .  DiiTe 
in  mezo  del  ventre  iouero  pigliando  ventre  per 
petto ,  ouero  perche  era  tanto  afflitto ,  lacerato, 
Se  deformato  in  quella  parte, che  non  conoTccn- 
doli  à  pena  dillintione  tra  ventre,  &  petto,  pa- 
reuache’l  cuore  fufle  caduto ,  non  potendo  etter 
(ottenuto  nel  luo  luogo ,  &  fra  le  vilccre  pcrcof- 
T èoflèlo ,  &  addoloratolo  pure  perche  l’anima 
per  lo  dolore  del  ventre  per  (occorrere:! quella 
parte  ofFe(à,s’è  liquefatta  di  dolore  per  le  raddop 
piate  piaghe,  riceuute  in  quel  luogo. 

Qh  ì  li  può  penlàrc  le  vn  lemplice  dolor  di  vi 
(cere  è  habile  à  far  perder  la  vita, quanto  eller  do 
ueua  il  dupplicato  dolor  del  Signore  interiormé 
re,  &  efleriormcntc  in  quella  parte  ;  &  tanto  più 
crelceua, quanto  che  à  i  flagelli  s'aggiungeua  l’o¬ 
dio,  &  rabbia  de’ flagellatori,  i  quali  non  Teppe 
eCdp.16.  meglio  r  Giobbe  circonlcriuere,  che  dagli  oc¬ 
chi  terribili.  Se  dallo  (guardo  dilpcttofo ,  oue  nc 
parlò,  con  di  re .  T crribilihiu  oculu  intuitus  ejl  me. 
cioè,  M’ha  guardato  con  occhi  terribili . 

Hor  che  dobbiamo  far  noi,  mirando  vn  così 
Tanto,  &  pietolò  ritratto  3  Ce  leggiamo  di  S.  Gio- 
uanni  CnriTollomo,chetutto  li  commoueua  in 

riguar- 
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riguardarli  ritratto  di  S/Paolo;  che  tanto  rife-  Come  fi  deb- 
rilcc  Simon  Metafraile ,  &  Giorgio  Patriarca  p^rele^U- 
Alelìandrino.Nondobbiamocommouercinoi  ghedel  ven 
ancora  à  quello ,  che  è  di  Chrillo ,  &c  è  effigiato  tre  del  si&- 
non  di  colori,  come  quello  ;  ma  del  fu o  langue  ;  uitaio.cbr. 
&  lo  lleflb  langue  la  moneta ,  per  cui  s’è  fatta  la  Georg,  in  ■»»- 
noilra  redentione?  Rimiriamolo  noi  ancora,  u 
non  con  gli  occhi  terribili  de’  crudeli  miniilri  ,* 
ma  co’  pietolì  di  Chriloilomo .  Commouia- 
moci  noi  parimenti ,  non  come  quelli  a  rab¬ 
bia  •,  ma  come  quello  à  tenerezza ,  poiché  lo  ve¬ 
diamo  deformato, &  lacero  dalla  moltitudine 
de  flagelli  in  quelle  parti  mafsimamente,che  Co¬ 
gliono  dTcr  le  più  coperte,  &  lepiùriferuate. 

Non  volle  mai  Dio  nell’antica  legge  lalciar 
vedere  di  le  figura  ,ma  difleà*  Moisè .  'Uidebu  ^Exod.n. 
poHeriora  mea,faciem  autem  me  a  m  rvidere  non  pote- 
ris .  cioè ;,  Vedrai  tù  lì  bene  le  parti  mie  poilerio- 
ri  ma  non  potrai  già  vedere  la  mia  faccia . 

Ordinò  inoltre  ,che  li  laceffe  l'Arca  co’  Che¬ 
rubini,  come  habbiamo  nello  llelfo  luogo ,  &  Exod.c.z j. 
ne’ Numeri,  illèrpente,  &  altre  cole,  che  tutte 
adombraflero  la  Madia  fua,  della  quale  haueua 
detto .  jN Ton  'videbic  me  homo ,  t£j~Vìuet .  Non  po-  Exei.  j  j. 
tra  vedermi  huomo  alcuno,  &:  viuere. 

Hor  quanta  grafia  ha  fatto  à  noi ,  che  non  lo  Gratu  del  s* 
ir  1  i  ■  i  ■  li»  gnoreinmo 

lo  Icoperto  da  ogni  inuoIgunento,che  1  amman  fuarft  d  noi 
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egri’ parte  ra^'e  » ma  percoffo,  flagellato, &  lacerato  in  quel- 
rìeifr.o  cor- le  parti,  che  ne  anche  li  coflumauo  d’efporrcor 
po lacerato,  fa  nanamente  all’altrui  villa,  s’è  dato  à  vedere ;c 
quello,  che  non  volle  pur  lalciar’ ombreggiare 
nella  lua  gloria, cì  ha  dato  à  minutamente dilcer 
nere  nella  mileria .  E  con  quanto  amore  doue- 
jreisimo  noi  abbracciare  con  la  meditatione ,  Se 
baciare  ad  vna  ad  vna  có  l’intimo  affetto  del  cuo 
re  quelle  facre  piaghe  ,  che  per  amor  xjoilro  gli 
hanno  afflitto  fino  le  interiora 
.  Et  riuolgendo  la  mentealla  (aera  Verg.  confi 
la  B.yerg.  aerar  e, che  quclto  tenero  vette  nei  tempo,che  ru 
congiunto ,  pria  che  nalcefle ,  cóle purifìimc  vi- 
Iceredilefleratato  delicatoflendhora  veduto  da 
lei  in  tal  maniera  lacerato,  p  il  che  le  vifeere  in¬ 
teriori  tutte  gli  s’eranocóturbate,  cagionaua  in 
cfla  inefplicabileaffiittioneda  qual  potremo  noi 
con  1  occhio  della  conteplatione  mirare, che  ad¬ 
doloratali  ilringaal  petto  il  lacero  Figliuolo;  Se 
accópagnando  il  fuodolore,&  le  fue  querele, di¬ 
re.  O  Signore,  come  per  tanti  flagelli  s’è  có  tur¬ 
bato  il  tuo  ventre ,  &  come  in  mezo  di  quello  le 
nè  difeefo  il  cuor  tuo  à  guifa  di  liquefatta  cera? 
Come  le  tue  vilcere  f t  fon  fatte  ferri  ide.&  bollen¬ 
ti  ?  Et  alla  Iteflà  Vergine  dire .  Ben  ti  doueua  do 
ler,  Signora,  il  non  hauer  potuto  la  Allora  non 
pur  curare,  ma  neanche  rifcaldare,  ò  conforta- 
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re  il  tuo  Figliuolo-,  mentre  checolma  di  dolo¬ 
re,  concopioiè  lagrime  andaui  irrigando  quelle 
parti,  &  lauandole,  eh’ erano  diuenute  così  hor- 
ridc  ,&  deformate.  Et  con  quella  compalsio- 
ne,  tc  nera  mente  lagrimare. 

Delle  piaghe  del  Signore  nelle  cofcie,  &  gami 
j?e  nella  parte  anteriore-,  che  per  rabbia  de 
percuffort  furono  fino  al  'viuo  lacerate. 
Cap.  XVIII. 

Veggafi  il  difegno ,  nel  luogo  ch’è  fegnato  con  lettera  N. 

iFERiscE^Eufèbio  Celarienlè,  che  alcu 
ni  fanti  Martiri  erano  in  croci  balle 
crocefìlsi ,  contra  li  quali  auuentaua 
no  O  rii  >c  Leoni ,  che  hdiuorauano, 
cominciando  dalie  colcie ,  &  gambe  nella  parte 
d’auanti,comefù fatto àS.  Blandina.  Eglidice 
così.  ‘Blandina’y ero  tigno  fujpenfa  ,  befìijs  irmenti- 
bus  adforandum  efi proposta,  cioè ,  Blandina  lo- 
Ipelàal  legno,  fu  data  ad  eiferdiuorata  dalle  be- 
lìie.Et  *Flauio  Vopilco  pur  dice  l’iilelTo  d’vn  ccr 
to  notaio  chiamato  Mnefteo  pur  lìmi  Intente  ef- 
poiìo  alle  fiere  con  quelle  parole.  Mnefiheus  po- 
fìea  Jurrep'us  ad  dipitem  ferii  ed  obieclus.ldt  fili  elfo 
lì  raccoglie  daTertuliiano. 

Ma  peggio  fecero  gli  Hebrei  al  Signor  no¬ 
ti  ilio. 


aZit.j.f.  il 


Crocefìfi  in 
croci  baffi, 
perche  tuf¬ 
ferò  diuo - 
rati  dalle 
fiere. 
b  In  r-ita 
reUani. 

Lib.de  Vuii- 
citia.c.  2  2. 
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lìro ,  come  iiìigafori  della  crudeltà  de  i  minilìrt 
di  Pi  lato  •,  perche  eflì  come  Leoni,  dei  quali  in- 
ùT'fal.  zi.  teletDauidde,  fono  comparatione  di  rapaci ,  Se 
di  raggienti  (  Si  cut  Iso  rapiens  ,  &  rugiens  (  fre- 
meuano  co  i  denti  per  diuorare,  econlumare,& 
ridurre à  tutta  lor  polìanza  in  niente  non  bolo  la 
perfona  del  Signore  ;  ma  il  nome  ideilo  -,  perche 
non  folle  mai  nella  memoria  delle  genti  ricorda 
to.  Che  di  tal’  intentione  vengono  diohiarati 
dCap.ii'.  da rfGieremia, quando  dice.  Btnomeneìus nonme- 
moretur amplius. cioè ,  nepiùfì habbia memoria 
del  luo  nome. 

Quelli  cani ,  &  leoni  voraci  per  la  cornino- 
éiudeicopa-  diradi  lacerarlo ,  edercirarono  molto  euidente- 
r***  mente  la  crudeltà  loro  nelle  colcie,&  gambe  del 
Signore,  &  haurebbono ,  per  atterrare  ii  diurno 
edificio  del  Tempio  di  quei  (acro  corpo, rotte, Se 
{pezzate quelle  celert i  colóne ,  le  tanto  folle  ila- 
to  in  poter  loro }  oc  perù  in  quella  parte  anterio¬ 
re  h  vedono  in  quelle  gambe,  e  colcie  piaghe, & 
fcorticature  molto  lunghe ,  verificandoli  il  det- 
to  di ‘Giobbe .  'Defiruxit me nyndique  ,  Qy’pereo> 
&  quajt  auulj'e  arbcris  JuJiulit  fpecicm  me  am . 

D  ognintorno  m’ha  dilìrutto ,  onde  perilco-,  Se 
mi  ha  letiato  la  forma, come  ad  albero  {chiama¬ 
to  dalle  radici.  Vuol  dire ,  Sì  come  le  radici  del¬ 
l’albero  lo  mantengono  diritto  5 Se  Eradicato  ca 

de. 
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de,  cosi  le  co fcie,&  gambe  del  Redento  re, che  lo 
faceuano  Ilare  in  piedi ,  fono  ilate  per  le  battitu¬ 
re  indebolite  in  maniera, che  l’albero, cioè  il  luo 
corpo  pretiolo ,  vero  albero  della  vita, è  rimallo 
come  priuo  di  radici ,  &  ha  perduto  e  la  forza,  c 
la  forma  ;  perche  lì  veggono  le  gambe ,  &  colcie 
in  quella  parte  anteriore  con  ilcorticature  tali, 
che  li  può  ben  dire  elicmi  leuata  la  i cor  za;  onde 
quelle  in  tal  maniera  icorzate, eilèndo  Hate  por¬ 
te  ben  larghe, d  onde  vici  gran  quantità  di  sàgue, 
ridulfero  tutto  quel  lantilsimo  corpo  in  aridità, 
conforme  alla  predizione  d  f  Dauidde,  che  dil¬ 
le.  Ofiti meaficut cremium aruermt.  cioè, L’olla 
mie  lòno  dwenute  aride,  come  l’auanzo  di  colà 
abbrugiata .  Et  sì  come  per  cauar’vn’albero ,  &c 
ifueglierio  dalle  radici,  vi  iì  fanno  intorno  folfe, 
così  per  ditlruggere  quelle  colcie, &  gambe, fon¬ 
damento  del  lacratifsimo  corpo  del  Signore,veg 
gonfi  nella  benedetta  Sindone  in  quellaparteef 
carnationi  àguila  di  folle,  lòmigliantiaireffet- 
to,  che  loleua  lare  ne  i  martiri  lo  ilromento,  det 
to  Scorpione. 

Hor  che  farai  tu  huomo,  pianta  celelle ,  co¬ 
me  loleua  dir  Platonedl  quale  in  tanto  puoi  lpe> 
rardi  fruttificare  inquaro  hai  inferito  il  virgul¬ 
to  lopra  il  tronco  d?  quell’ Albero  ,  cheti  dona 
1  edere ,  e’1  viuere,già  che  ved  i  il  tuo  tronco  dfer 


H 


cosi 


ivftd.ioil 


Come  pcfia 
yn  anima 
fruttificare, 
contemplai 
do  quefle 
piaghe  del 
Signore. 


/ 
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1 1 5  E  fili  c  atione  della 

così fcorzato, & quali all’aridità r  iduttp  ?  Non 
Ila  fai  del  continuo  afflitto, &  mal  contento?an- 
zinon  generami  vnataf  imprefsione  nella  tua 
mente, che  sì  come  da  i  vari  j  concetti  nella  fanta 
lìa,tal  volta  fé  ne  fanno  impulsioni  tali,  che  an 
cor  ne  i  Egli  padano  cornacchie  di  frutti, &  d  al¬ 
tre  cole  -,  come  lì  vede ,  &  vien’offeruato  da  i  gra- 
uifsimi  auto  ri 6  Plutarco  >&  Plinio,  così  l’anima 
tua ,  quali  grauida  dell  amor  celelle ,  &  diuino, 
imprima  tutte  le  lue  potenze  de  i  caratteri ,  òc  fi¬ 
gure  di  quelle  piaghe ,  conferuando  perpetua- 
méte  nella  fantaha  il  vino  ritratto  di  chi  nel’  ha 
falciate  in  quella  benedetta  Sindone  Icolpite.  Et 
di  qui  i  frutti,  che  in  virtù  di  quello  tronco,  ella 
è  per  produrre ,  habbiano  sépre  aggiunti  i  legni 
della  palsion  di  quelle  lacre  piaghe  concepute. 

Occalione  molto  pia  laràadvno  Ipirito  di-, 
uoto  delia  lacra  Vergine  meditarla  ,  pcn landò 
có  S.,  Antonino,  che  Stabatyerecunda,mcdejìa,la 
cbrymis piena, doloribus  immerfi.cìóèyC h’el la  le  ne 
llaua  vergognola, modella, piena  di  lagrime ,  & 
immerla  ne  i  doloriima  però  così  cóformeal  vo 
ler  diuino, che,  come  dice  S.  Anlelmo ,  &  riferi¬ 
re  S.  Antonino.  Si  oportuijjet  adimplendù jecudum 
rationem  evelmtateT>ei,ipfi  Ftlium  in  Cruce  pofuifl 
Jet,&  obtuliffet;neqtie  enim fuit  minoris  perfeBicnis , 
&  oiedientne,audm  zBbraham.ciòc ,  Sefulfellato 

necel- 
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necelfario  peradempir  la  volontà  di  Dio,lecon- 
do  la  parte ragioncuole,  ella  llellà  haurebbe  po¬ 
llo  in  Croce,  2c  offerto  il  Figliuolo,  percioche 
ella  non  fa  di  m inor  perfettione,&  vbedienza  di 
Abramo-, &  accompagnando  il  fuo  dolore  il  pie- 
tofò  contemplariuo ,  porrà  nel  veder  quelle  co- 
lcie,&gnmbe ,  lequali  femprecaminarono,  &z 
indrizzaron’altriper  la  via  della  fatuità ,  liuide, 
&  {corticate, con  affetto  Chriiliano  abbracciar¬ 
le,  &  ih'inger!e,came  ^oleu  a  quella  lacratilsima 
Vergine  nell’ infantiafua  accol  lo  nel  tenero  fé- 
no,  &c  dire  con  Beda .  Veggo ,  S  ignora  mia,  ve¬ 
rificato  nel  tuo  Figliuolo ,  e  mio  Saluatorcquel* 
losche  di  quelle  piaghe  dille  Giobbe, cioè, 
chepereffer  le  gambe  lue  ,  percoflc 
nel  bafàmento  della  radice, 
hanno  perduto  la  for¬ 
ma  loro. 

Et  così  meditando  quella  parte ,  inlìem® 
accoppiar  le  lagrime  fue,  con 
lei  dolendoli. 


H  )  Vii» 


iiS 


Efplicatione  detta 


Detta  croce f  [sione  de' piedi  di  No  Uro  Signo¬ 
re  »  &  dette  piaghe ,  che  in  ejsi  fi  [cuopro- 
no.  Cap.  XIX. 

Vegga  fi  il  difegno  nel  luogo  fegnato  O* 


Tiedi  di  Chri 
fio  nella  fa- 
cya  Sindone 
moftrano 
fui  collo  due 
gran  ferite 
di  chiodo » 

&  Tfal,  21 0 


Escendendo  pura  piedi  nella  parfe 
anteriore  apparile, che  effóndo  Itati 
dischiodati  i  piedi  dalia  Croce  A'  po 
ili  lubito  nella  lacra  Sindone,  il  Si¬ 
gnore  imprefle in efla  li  piedi , quali  dimollra- 
no  lui  collo  due  gran  ferire  di  chiodi ,  che  fanno 
la  tua  riufeita  nelle  piante  ,  gettando  abon- 
danza  di  langue.  Et  cosi  viene  verificato 
quello, che  di  elfi  diffè  Dauidde."  Foderunt  marni 
meas  pedesmeos »  comeanche  con  molte  aut- 
torità  de  Santi  Padri  habbiaino  inoltrato  difo- 
b  Cap.  1 6.  pra*, che  quella  profetia  s’intendedeliepiaghe, 
fatte  da  chiodi  nelle  mani ,  e  piedi  di  noilro  Si- 
gnore, delle  quali  anchora  ncprcdifleZacharia, 
czachar.i  i.  *  benché  più  in  vniuerlalc  ,  dicendo,  c. /ijpicient 
ad  me,  quem  confxerunt.  cioè,  Guarderanno  à  me, 
quale  hanno  conficcatoci  quale  tellimonio  ciiò 
S.  Giouanni nell’  Apocalilfi  dicendo .  Videhit 
eum  omnis  oculus ,  &  qui  eum  pupugermt ,  come  be¬ 
ne  nota  S.  Tomaio  in  detto  luogo,S.  Agollino, 
-  -  ^  Se  S. 


d  *ipoe,  t, 
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&  S.  Ihdoro*  dicendo.  Cdfanibus,  pedibuscp,  con-  Tribù.  cap. 
fixus fuit ,  quia  manus  >  (£/pedes  non  confodiuntur  lì-  &  Hi>. 
mft  eiusy ri  m  limo fufpenditur.  _  Vcuìp^Z 

Quella  inchiodatura  ne  (acri  piedi  del'Si- 
gnore  fu  à  lui  foni  inamente  pcnofa  ,  eflendo  in  f  ifid.trsa.de 
parte  tanto  fènfìtiua  >  e  ncruofà  >•  &  quello  gran 
doloreriuelòilSignoreà  S.  Brigida* dicendo. 

W on  b abebam  aliud jutientacu'urn ,  nifi  clauos./n-  6**  extra»* 
teriora  mea 1  omnia,  arida ,  qJ  contratta,  fterunt.  Cor  ** 

meum  pieni  erat  dolore, cjuod  quia  recentijsi  indi  natura 
erat,$J  optimaùdeo  dolor  quadjq;  de  nernis  exibxt  ad 
cor }  iterum  a  corde  adncruos ,  g/  fic  au^mentabatur 
ddor  ,c>  pt  olongabatur  mors.  cioè  ,  Nonhaueuo 
altro  fbdegno  ,  f ;  non  li  chiodi .  Tutti  li  miei 
intcriori  erano  inariditi ,  Se  retirati -,  Se  il  mio 
cuore  era  ripieno  di  dolore ,  il  quale  perche  era 
di  natura  viuacifsima.  Se  ottima-,  perciò  il  dolo  croce  qua* 
re  bora  feorreua  dalli  nerui  al  cuore ,  hora  dal  t0  f'fa 
cuore  alli  nerui  ",  onde  mi  s'accrefceua  il  dolore,  Mt' 

Scia  morte  mi  lì  prolongaua.  EtS.  Bernardo4  h  Strm.  61. 
parlando  di  queil’  iilefsi  chiodi,  direna,  che  elfi  ,nUnt' 
faccuano  vn  gridore  grande  con  la  loro  appa¬ 
renza  ,  Se  dolore  che  dauano  dicendo .  fiamzt 
clxuus ,  clamai  vulnus ,  cj'wdinChrifloJtt  Deus  re- 
concili  ans  mundum  libi .  cioè, G rida  il  eh iodo,er i-  Cr,<*° £^,® 
d  a  la  ferita ,  perche  Iddio  in  Cnnlto  h  riconti-  4  elmjij. 
ila  il  mondo. 

Ma 
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ilo  Efylicatìone  della 

la  farà  sin  Ma  vedendo  fi  nella  fiera  Sindone  ambidue  li 
itone  no  chia  piedi  fèparati,  confi  forami  de’chiodi  fui  collo 
rfioWe  c~o  de  piedi  ,non  fi  chiarifceda  eflà ,  fe  ciafchedun 
cefiìfo  con  piede  haueua  il  Tuo  chiodo,  5c  così  che  il  S  igno¬ 
ta  ,  ò  con  re  RiHe  inchiodato  con  quattro  chiodi  ,  come 
chiodi°  Paie  c‘ie  v°leflè  S. Cipriano  »  nominando  i  chio 

i  Serm.  de  di  dc’piedi  col  numero  del  più, dicendo.  C  finis  fa 
pcfl -domini  crospedes Urebran ti  bus.  cioè, coni  chiodi  che  gli 
1  Uh.  i  de  frapadiuano  i  piedi  (acri,  &  Gregorio  Turone- 
gi-oru  mar  le  *  Cc  Santa  Brigida  ^dicendo.  Duebus  clauis  ad 
1  lai  r‘U'6'  cruc*s  fades  transfyuntur.  cioè  con  due  chio 

lat'Jàl's'o.  di  li  furono  conficcati  i  piedi  al  legno  della  Cro 
ce  •,  il  cheanche  hà  dimato  più  probabile  il  dot- 
m  tifiimo  Cardinale  Toledo  ”,  oltre  molti  altri 

m°dctni ,  che  raccoglie  il  numero  de’ quattro 
chiodi  dal  numero  de' fòlda ti  ,  che  crocififfero 
Ch  rido  ,  &  fi  diuifèro  le  vedi  menta  di  C  lindo 
in  quattro  parti,  à  ciafchedun  foldato  la  fua  ,  il 
a  Concord,  che  viene  notato  da  Gianfènio8  Et  con  probabi 
Euang.  cap.  lira  fi  può  giudicare  che  di  quedo  quaternario 
■***'  numero  mideriofamentefifìa  compiacciuto  il 
Signore  nodro,  fecondo  che  nella  Croce  anco¬ 
ra  confiderà  S.  Paolo  quattro  poature  ,  quando 
dice,  fatpofsitis  comprehendere  cani  omnibus  J an¬ 
eli  s  ,  (juajìt  latitudo ,  lonoitudo  ,fublimitas ,  C7*  p>‘c- 
Jùnd-m.  Chefignihca.  Acciochepofsiatecom- 
prendere  infieme  con  tutti ,  i  Santi,  qual  fia  la 

far- 
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larghezza, la  Iùghezza  l’altezza, &  la  profondità. 

Il  qual  luogo  viene  dichiarato  da  S.  Agalli  no0in  o  EpiH.  1  io. 
piu  luoghi  della  Croce, neda  luifblo,madaS.Ci  caP- 16 'X 
rillc/,  &  da  Ruperto?,&  da  S.  Anfèlmo  ' ,  cheda  1V2.cap.r4 
quelle  quattro  parti  conhdera  ,  chcChriilo  per  ettraH.uZ. 
laCrocedoueuacomprenderefvniuerlb ,  diui-  Iofn‘ , 
10  in  quattro  parti .  ht  pero  dice  il  Gianfetno ,  an.  ub.  1 1. 
che  la  diui  ione  delle  veili  lignifica  le  quattro  caP-  ' 
parti  del  mondo ,  ridotte  alla  fede,  in  virtù  del-  VVfVip! 
la  pafsionedi  Chrillo.  Etgratiolàmente  Sedu-  r  .Afid.  hb. 
lio*  nell  illeflo  numero  quaternario  confiderà  demepurat, 
l’acquiilo  dell’vn  iucrfo.  Ondedice.  j^vfqùead 

Quattuor  indi  pia, gas  quadrati  colligit  orbis.  fin.  lib. 

cioè  Indi  raccoglie  le  quattro  parti  del  mondo. s  CaV 
Altri  però  più  fi  fono  compiacciati  nel  nume 
rodi  tre  chiodi, comcS.  Gregorio  Nazianzenof  t  d:  cbriH* 
dicendo.  Tridaui repofìcum  limo,  cioè  Affido  al  PaC!ente'. 

,  I  •  1  •  J  r-  tC  MI-  U  L,b‘ 

legno  con  tre  chiodi,  &o.  Bonauentura  dieen-  ebani 
do.  Vii  tres ciani fulìineni  totius corporis pondi?,  cioè  cap-  78, 
quei  rrechiodi  fbilengono  il  pefb  di  tutt  i!  cor-  .  . 

po,3eS.  Anfelmo  ,&  Nonio  dicendo.  Sfagno  •pajmne 
(glfingulari  ciano pedis rv?riu;q;  peShtscstlum  tran ~  domini, 
sjìgijacitypedibtis  mutuo  impoJìtis,Sc  coplicatis.  cioè,  ^  ^ 

Con  vn  grande, Singolare  chiodò lifa  trafige- } ocddent.m 
re  il  collo  damSidoi  li  piedi  fopra  polli  fvno  al  Pen0  num' 
l’altrojóc  fra  Moderni  il  Sigonio^VSc  il  Toriato*  3  i6' 


z  l  oft,  par a- 


confiiera ,  cheli  Signore  edeadoli inchiodati  dux.3-c.19 

ambi- 


è 
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a  rabido!  li  piedi  con  vnlolo  chiodo  ha  patito 
maggior  dolore,  douendoil  chiodo  elfere  più 
grande  ,  Se  quello  piede ,  che  fa  fòpr apollo  al¬ 
l’altro  è  itato  più  cruciato,  per  hauer  riceuuta  la, 
ferita  più  larga  ,  edendo  anche  il  chiodo  più 
itfjrm  sin-  gr°fl°  dalla  parte  di  (òpra  ;  come  in  fatti  Ci  vede 
dome  rende  nella  Santa  Sindone  vn  piede  hauere  più  larga 
ajfntproba-  piag^  dell*  altro ,  Neanche  più  guaito  dell’altro, 
tttditrecbt»  cogliendo  forfi  qualche  colpo  di  martello.  Et 
( ii .  quella  opinione  tanto  più  è  probabile  ,  quanto 

che  communemente  fi  vede  ne  crocidisi  vn  pie¬ 
de  inchiodato  lopra  faltro.  Non  Ci  può  però  dal 
la  fiera  Sindone  chiarire  con  euidenza,leil  Si¬ 
gnore  fulfecon  tre,  ò  con  quattro  chiodi  croci- 
fido.  Però  potrà  il  pio  lettore  conlìderare  il  do 
loie  del  Signore  in  quelli  piedi ,  fecondo  il  (piti 
to  che  Dio  li  loggerirà  meditare  hor  con  tre,hor 
con  quattrochiodi  ilSignorecrocifìUo  ,  come 
Chiodo  di  dalla  meditatione  più  lì  lentirà  compungere ,  Se 
chrifto  nel  d  maggioteprofìtto  del  l’anima  fua  conueni  rii. 
freno  di  (on  Vnodi  quelli  chiodi  fù  pollo  nel  freno  del 
H  wft.°trip .  Cauallo  di  Conllantino  Imperatore  da  S.Hele- 
lib.ì.c.  1 8.  nalua  madre;  acciò  da  edb  chiodo  lode protet- 
m\  °'at‘  to  Collàtino  nelle  battaglie, come  fi  les?e  nell  hi 


de  ohuu 


Theodosij.  iloria  tripartita0’,  &  io  te  11  idea  S.  Ambrogio  ", 
b  Ruf)m::s  S-c  appredo  di  lui  tutta  la  Ichieradegf  Hillo  • 
’  c(.‘  ;:f  rici  Ecclelìallici  come  Ruffino*  Niceforo*  So- 

8.cap<  29. 


zomeao 
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zomeno*i  &  Theodor  irò*,  Anzi  che  di  quello  ^  so^on  Uh 

chiodo  pollo  nel  freno  di  Conllantino  voglio-  ì.cap.i. 

no  moiri, che  s’intenda  quella  proferia  di  Zacha-  ^Theodorn. 

ria^  quando  dille.  / n  die  ilio,  erti  qued fuper jì^num  fzùlar  tap, 

cftfznElum'T)omino .  cosllcriuel’hiiloria  tripar  14. 

tifa*  parlando  di  S.  Helena.  tAlios  clauos  fruito 

•  r  )  ir  ■  ^  tnp. 

equino  permij  cut  [,&/  cautelam Imperatoris aj>ens,&  lib.z.c.  18. 

~)>elerem  prophetiam  adimplens.  Olim.n.  Zackarias 

propheta  clamauerat  dicens  >  Erit  cpnod  infreno  est 

Janclum  Domino  omnipotenti .  &  S.  Ambrolìo  *  h^tmbr  orat 

parlando  di  Conllantino  magno  dilfc.  Quius  in  obiti* 

temporibus  impletum  efì  illudpropheticum.  I n  die  illa  Tbcodosij. 

eritquodfìiper  franum  est  fantini»  Deo  omnipotenti. 

Il  cheelplicaelfer  adempito  quando  S.  Helena 

poleil  chiodo  nel  freno  di  Conllantino,  &  Gre 

gorio  Turonefoparlando  delli  chiodi  cò  li  quali 1 

Chrillofù  crocchilo, dille.  Dequibusnonefligno  ria  mart. 

tum Zackariamrvaticinaffe propbetam .  Erit,  in-  num.6. 

ejuit ,  <juod in  os  equiponitur  fan  lum  Domino.  Il  che  ^  -j \^Cef.lib 

anchora  attella Niceforo 6  Theodorito*  Sozo-  a.  Cap.  29. 

menomile  quella  elpolìtione  chiama  S.  Girala-  1  Theodont. 

mo  0 ,  pia  i  benché  elio  non  molto  l’approbi  ;  la  J  ^àmen. 

rimette però  al  giudido  del  prudente  lettore.  Et  hb.taap.u 

S.  Cirnlo#approuandoqueilomcde/ìmo ,  co-  n H,tr‘ ’ff' 

me  colà  conueniente,  che  Dio  habbia  voluto  0  inzacb.'c. 


honorarecon  preditrioneprofetica,&  conque 
ila  grafia  vn  imperadore  di  tanta  pietà  dice. 

eNon 


14. 


f  2,4  Efplicatione  della 

^tden  incredibile  dixeritejuis  ,  netj;  alienum  à  decora 
eft  meminijje  Deum ,  &  prophetica  predi  ':! ione  ho~ 
norajfe  I mperatorem  valde piutn.  Et vltimamen - 
p  ce  Francclco  Riberadauda,c  tiene  quella  opini© 

'ber*  ,,'icap.  nc  com c  pia ,  &  conucniente. 

14  ,z*cb.  Qual  fulle  il  dolore  della  S  ignora  noltra  al- 

‘^Ut'perg1  ihora c  haueua  nellebraccia il  fuo figliuolo  nei 
*  vederi  Tuoi  piedi  cosi  trafitti ,  &  perla  conficca¬ 
no  ne  (corticati ,  lacerati,  &  inlanguinati  ,  fi 
che  haueuano  perduta  la  forma ,  affai  può  effer 
meditato  da  vn’anima  dinota ,  che  le  la  prefenti 
innanzi,  6cdica.  Deh  purilsimaMadre  qui  prò 
ualli ,  i  dolori  acerbi ,  {coprendo  la  (coltura ,  & 
i  forami  di  quelle  fiflure,  perche  ti  paffarcno 
quelli  due  chiodi  il  cuore  ,  &  la  contem¬ 
pli,  che  (pinta  d’amorofò  affetto 
tutta  tremante,  &  angolciolà, 
baciandole, reilififfa,  Se 
immobile, &  com¬ 
patendole 

in  riguardare  quelle  ferite,  baciar  ach  egli 
il  Lenzuolo ,  e  contempla ri  eccedo 
d  a  more  del  S  ignere ,  &  i  cru¬ 
di  dolori  della  firn  irn- 
maculat  fisima 
Madre. 


DJ* 
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Della  piaga  del  co  fiate  di  C  bri  fio  nella  parte 
de  (Ir  a.  De  gl’  effetti ,  &  virtù,  che  di 
tjja Jeguìrono.  Cap.  XX. 

y 

Veggafi  il  difegno  nel  luogo  fegnato  L. 

I  rc  a  l’apertura  del  coldato, che  làra 
il  compimento  della  dichiaratione  vìaga  ideo- 
delle piagheeuidenti nella lacra  Sin  ftatoddsi- 
donc.èd  auuertire,  che  dal  rappre-  f Tpaltedc- 
dentarli  alla  villa  nella  (iniitra  parte, lì  compren  tira. 
de  veramente,  che'  1  Signore  nebbe  la  ferita  del 
codiato  nella  parte  delira ,  cagionandoli,  come 
s’è  detto,  limile  apparenza  per  l’ impronto  fatto 
in  faccia:  onderielccpiùlottile,  che  dotta,  la 
conlìderationed’alcuni  Dottori, che  l’hanno  af 
fermata  nella  partehnillra, corroborando  Topi 
nion  loro  con  quello,  che  sì  come  Eua  fìx  forma 
ta  nella  parte  linillrà ,  così  tale  apertura  nel  cor¬ 
po  del  Signore  fu  Uè  da  quella  parte  llellà. 

Ma  chi  ben  còbderalc  profetie,&  i  Padri;  tro  ‘predittwni 
uerà,ch’  "Ezechieile  la  preuidde  nelladeilra,di-  della  ferita 
cendo.  8 c  ecce  acfwe  redundantes  a  lettere dextro.  Et  dj(  (baio 
ecco  racque,chelourabondauano  dal  deliro  la-  a  Cap. 47. 
to,che  del  langue  vlcito  da  quella  piaga,  l'inten¬ 
de  S.Ilidoro;  maefprelfamente  Papalnnocen-  DePJH-dom‘ 

tio 


Innoclib.My 

fter. 

Euang.  hg. 
liba  a,  58. 
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116  E f plica  tiene  della 

tio  ìli.  afferma  quello  medefmo ,  dicendo.  Ca- 
lix  poni  tur  ad  dextrum  oblat<e  latus, quafi fanguinem 
Jùfepturus,  qui  de  Intere  Chrisi'i  dextero  ereditar ,  'irei 
cerni  tur, profiuxijfe.  cioè,  che’ 1  calice  fi  pone  al  Ia¬ 
to  deliro  dell'oblata ,  come  le  doueffe  riceuere  il 
langue,  che  fi  crede,  ò  fi  vede  eli er’vlcito  dal  lato 
deliro  di  Chriilo  ;  conforme  à  che  luone  dice . 
Hofiia  ,  qua  iuxta  calicem  confi gnatur ,  fi  c  debete  fé 
pofta  ,  'vt fua ,  &  calicis pofìtione ,  dextrum  Chrijli 
latus  repr<efentet.  cioè,  L’Hollia,  che  li  legna  ap- 
preffo  il  Calice  deu’eflèr  polla  in  guila  >  che  con 
la  politura  fua,  &  del  calice  rapprelenti  il  deliro 
laro  di  Chriilo. 

Nel  medelìmo  modo  viene  intelo  il  detto  di 
Ezechielle  da  S.  *  Agollino ,  che  dice .  Hofiium 
in  Intere  dextro  accepit,profeclo  illud efD>ulnus,  quan¬ 
do  latus  cruci fxilanceaTi>ulneratmn  ef.  cioè,Heb- 
be  vna  porta  nel  deliro  lato ,  la  quale  veramente 
è  la  piaga  fatta ,  quando  fu  ferito  il  lato  del  cro- 
cefffo  con  la  lancia.  Et  da  Ruperto  Abbate,  che 
dice.  Dominici  corporis  de  Intere  dextro  aqu<c  z/iuen- 
tes,aqu£ falutares  egrejfe fmt.  cioè, Dai  deliro  la¬ 
to  del  corpo  del  Signore  vicinano  acque  viue,& 
acque/alutifere.  Vien  confermato  quello  tale 
vfo  dalla  Chiela  lanta,che  ne  i  Crocehisi  dipin¬ 
ge  tal’apertura  à  man  delira. 

Fù  quell'apertura  grande ,  che  tale  ne  la  mo- 
x,  ;  ’  lira 
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lira  la  iacra  Sindone, &  tale  lì  può  comprendere 
dal  ferro  della  lancia,  che  ben  largo  lì  m olirà  in 
Roma  nella  Chieià  di  S.  Pietro ,  &  tale  la  deno¬ 
ta  il  Saluatore  lleffo, quando  nelfc  Luangelio  in 

.  c  -p  r  \  1  cioan.  io. 

ulta  S.l  ornalo  a  ponerui  entro  ia  mano,  dicen¬ 
do.  o-Affer  rnmum  tuam ,  &mitteiniatusmeum. 
cioè,  Apprelenta  la  tua  mano, de  ponila  nel  mio 
Iato . 

La  figura  di  tal’ apertura  fù  in  Adamo,  &  Acen.i. 
Eua, perche  quella  dal  Iato  di  Adamo  dormien¬ 
te  fù  formata, in  figura, che  da  Chriilo  dermi ien  F‘&ura  del1 
te  in  Croce,  ficaauuouro  doiieuali  formarla  del  conato 
fin  Chiela, fecondo  il  làc ramento,  che  ne fcuo-  di  ebrifìo. 
pre  S.*  Paolo, dicendo.  S acramentum  hoc  magnurn  e  ^  ^ 
eft,ego autern  dico  iti  Chriiio^J  in Ecclefia.Qiò  felli 
ficano  Padri  in  buon  numero, come  S.  Agoilino  ioan. 

in  più  luoghi,  Ruperto  Abbate,  Clemente  Papa  ad 

ne  i  Canoni ,  Se  Euiebio  ?  ma  Tertulliano  chia-  Ut.hb. ^.ér¬ 
tamente  lo  dice  con  quelle  parole.  Si  Adam  dè  ,nPfal- 
ClrrMojìgurubat , jomnus  Ade mors erat  Chrifvi dor-  ^Jib.  2 !c. 
mi  turi  in  mortemi  t  de  in  iurta  perinde  Interi  s  eius  ve  3  7. 
ra  ma  ter  viuentium  fìguraretur  Ecclejì  a  .  cioè  ,  Se  n.„e&Jd 
Adamo  figuraua  Chriilo  ,  il  lonnodi  Adamo  (atb. 
era  la  morte  di  Chriilo  ,  accioche  dall’  apertura  Teheran  ce 
del  Iato  di  quello  venilfe  figuratala  Ciucia,  vera  jcnul.de ani 
madre  de’ v  ineriti.  '  ma  cap.  de 

Da  qu  dia  ferita  vfcx  molto  langue ,  che  pure 

di 
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128  Efplicatlone  della 

di  quello  copiola  ne  la  rapprelenta  la  lanta  Sin¬ 
done  :  ne  fù  lolo  langue ,  che  ne  vici  ;  ma ,  come 
Icriue S.  Giouanni^  1’  Euangelilla,  inlieme  l’ac¬ 
qua.  Pietofo  padre  verlo  i  luoi  figliuoli ,  chedo- 
feforo  nafco  pò  hauerci  in  vita  fua  bene  accomodataci  fèrbò 
fio  nel  petto  dopò  morte  per  legno  di  particolar’  amore  vn  te 
è  Lhiifio.  foro  nafc0ft0j5r  ce  {0  fcoperie  per  fommamen- 
te  arricchirci-,  burnendoci  dato  tutto  il  languc, 
fùenato  in  ogni  parte,  come  s’c  veduto,  lèrbò  vn 
groppo  nellintime  vene  di  pretiolo  langue  per 
darcelo  dopò  morte  ,  accompagnandolo  con 
quei  doni,  per  li  quali  fece  infinitamente  ric¬ 
ca  la  lua  Chicli. 

,  .  Ci  volle  dare  (  morto  che  fu)  quello  copiolo 

JDdì  COjhltO  di  |  1  1  /"  11  r* 

chrifio  rfa  languc, perche  dopo  fa  fua  morte  prendendo  er- 
rono  i  Sacra  fìcacia,&  dilatatione  la  lintilsima  lua  palsionc, 
menti.  fcaturilfero  da  detta  piaga  i  lette  Sacramenti , 
vlcendone  /àngue  perla,  redétione,  Se  acqua  per 
l’ablutione  del  finto  Battelimo.  Cosi  dice  San- 
g  Trafl.  1  ao.  to2Agof}ino  con  quelle  parole.  Lancea  latti;  ape 
i  n  loan.  rviit->rvt  illi  quodammodo  'vita  ojlium  pdnderctur,'vn 

de  Sacramenta  manaaerunt.  Vuol  dire,  Vna  lan¬ 
cia  gli  aperle  il  coflato, per  aprire  in  certo  modo 
la  porta  alla  vita ,  d’onde  vlcirono  i  Sacramenti. 
Itn.^ent.jtm.  j£j- altrotic.  edì-fortuo Clrrijìo ,  lancea perforatur  la¬ 
ta;  ,  n. njtiper  effuant  Sacramenta,  qaibu; formar  etur 
Ecclejìa.  cioè,  Sendo  morto  Chriito ,  gli  fù  fo¬ 
rato 
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rato  il  lato ,  acciochc  ncvlcilfero  i  Sacramenti  , 
de  i  quali  fi  formallc  la  Chiefa.Et  dice  pur  l'illef 
lo  in  altro  luogo  .  PiùefprelTamentelodice  Sf 
Cirillo.  Vi nus milieu lancea latus eius  compungi., qui 
illico fangtdnem Jìr»ul,&  aquam  tmifi t  benediitionis 
T»yHic<£,ac finiti  B aptifnatis  originem .  cioè  Vno 
dcloldati  con  la  lanciagli  pafsò  il  collato ,  che 
incontinente  mandò  fuori  {angue  ,  &  acqua  in* 
fieme,  che  furono  origine  Se  della  millica  bene- 
dittione,&  del  fànro  Battemmo .  A  quello  s’ag- 
giongc  il  detto  di  S. 1  Cipriano  ,cheè  quello.  De 
laure  tuojons  egr  editar  in  r< vitam  xternam  projìlicns , 
di  tadem  confubiìantiali  origine  diuifis  limiubus 
aqua,  cn  fanguis  emanant  ad  complementum ,  perfe- 
Eiionemqi  totius  iuiìitia, Sacramela  in  perpetua  dura • 
tura.c ioè  Dal  tuo  lato  elee  vn  fonte,  che  le  ne  là- 
glie  all’eterna  vita,  &  dalla  llelfa  con  Ila  ntia  l’ori* 
ginc  Icaturilcc  acqua, Se  fi  ngue,  per  compimen¬ 
to, Se  intiera  perfettione  della  giuilitia,  &  per  gli 
Sacramenti  da  durar’in  perpetuo .  Ma  non  fa¬ 
lciamo  quello  ,  chcS.*  Girolamo  ncdice  in  vn 
luogo.  Latus  Chrijìi  percutitur  lancea,  gf  ‘Baptifmi, 
atque  iH/artyrtj  pari  ter  Sacramela funduntur.  Et  in 
vn’altroXtftwr  i  ance  alwlncr  atti  aquis  fiuxit,&  fan 
gai  ne ,  Baptifmum  nobis ,  (r)  martyrium  dedicane . 
Significa  ,  che  dall  aperto  collato  di  Chriilo  ne 
(caturironoiSacramcntiedel  Battefìmo,  e  del 

I  Mar- 
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Martirio  ;  di  quello  per  l’acqua,  Se  di  quello  per 
lo  lìngue  à  profitto  noilro. 

Qiiell’aperrura, con  l’effetto, che  doueua  ca- 

TrJfctìldel -  gi°narc>vien  predetta  da*  Ezechiellc,  douedice. 

V  apertura  c Aqua  dejcendebant  in  la'tus  templi  dextrum  .  Et  po 

del  petto  di  Cq  dopò.  Et  erunt  pifees  multi  fatis  poHquam  itene- 
ibrisìtt.  .  .  )  -a  ‘  ì  r  1  ■  ■ 

rmt  ime  aqua  ]anabuntur>&yiuentomma) 

adquà  uenerit  torrens ,  f£j  flabunt fuper  ilìas pijcato- 
res .  cioè,  L’ acque  {benderanno  nel  deliro  lato 
del  Tempio  •,  làrannoui  molti  pelei  /giunte  che 
(iranno  quell’ acque,  Se riceueranno lànità ,  Se 
vita  tutte  le  colè ,  alle  quali  giungerà  il  torrente , 
Se  iilarannoui  (òpra  i  pelcatori .  La  qual  profe- 
tiaè  intelà  per  l’acqua  del  B attedino ,  da  S. Giro¬ 
ni  i>.  Mere-  lamo®  che  dice.  /nteRigere pojjumus prima  bominit 
nym.  in  piccata  fignijìcare>qua  ineredientibus  nobis  aquas  Do 
mini  dimittuntur  aptijmi  otlenduntgr  atiamja- 

lutarem,fgd  initia  funt profeclmm,  Polsiamo  inten 
dcrc ,  che  lignifichino  i  primi  peccati  degli  huo 
mini ,  quali  ci  lòno  rimelsi ,  quando  entriamo 
neH’acquedel  Signore,  Se  moilrano  la  grafia  là- 
lutifera  del  Battefimo,efono  i  principij  de’pro- 
fitti.  Ne  punto  diuerlo  da  queilo’Dionigio  Car 

mtnP&ech  ~  ^  i  \  *  .  ° 

®  rullano.  Alìj  itero  comementius  ,  ittopinor  aquas 

intelligmt fontem  'Baptìfmi,  qua  Chrijìi  6 cclejia  ha - 
buit  ortum.  Che  vuol  dire  >  ma  altri  più  conuc- 
nicntcmcnte,  àgiudicio  mio ,  intendono  que¬ 
lle 


? 


facra  Sindone.  Caj>.  XX.  131 
ile  acque  edere  il  fonte  del  Battelìmo,  il  qua! 
hebbe  l’origine  nella  Chielà  di  Chr irto. 

O'dunque  làlutifer  apertura  ,  da  cui  Icaturì 
{angue  pretiolllsimo  >  che  ne  libera  dalla  ler- 
uitù,&  acqua  purifsima ,  che laual’ anime no- 
d re ,  èc  le  rende  cosi  candide ,  come  pure  colora 
be  ,  che  efehino  di  quell’  Arca  del  Tedamento, 
vedutali  nell’aprir  del  tempio  di  Dio  in  cielo , 
comedice  S.°Giouanni .  e^ipertumefl  templum 
Dei  in  ozio  ,  &rvifa  eiì  Arca,  te  fi  amenti.  Le  qua¬ 
li  itede  colombe  dell’ anime  nodre  fono  mul¬ 
tate  dalla  pietra  Chrido  dentro  i  pertugi  delle 
fue  piaghe,  per  bocca  ded  Sauio ,  diccndo.Fwi  pCant.il 
columbi  me  a,  in foraminibus  petrx .  V  ieni  ,  ò  mia 
colomba  >  nei  forami  della  pietra  ,  che  per  le 
piaghe  làntifsime  di  Chrido  fono  intclì  tali 
forami,  dalla  Gioia. 

Di  cotal’aoertura  predille?  Salomone ,  di¬ 
cendo  .  JS’ulntraJìi  csr  mearn.  cioè,  Tu  m  hai  fc-  q  Cant’ 


rito  il  cuore. 

Da  queda  dunque  vici  acqua  tale,  che  potè  la 
uarne,  &  leuarne  ogni  macchia.  Ne  vici  lingue  E^f*c,*e  le¬ 
tale  ,  che  potè  fpezzar  quell’vnghia  di  diamante  l0  %i  iat0 
in  cui  daua  dritto  il  peccato  có  lo  diio  di  ferro,  del  sig. 

D  i  cui  Ibride r  Gieremia.  Peccatum  Inda  friptum 
eftftylo ferreo  in 'vngue  adamantino  Et  mutando- 
fi  lo  diio  di  ferro  nel  lingue  dallato  all’  amoro  -  • 

I  2  rolo 
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rolo  cuore  del  Redentornollro,  fù  rotta  la  du¬ 
rezza  del  peccato  ,  e  del  nollro  adamantino 
cuore . 

Fù  quello  lingue  per  la  virtù  di  corroborare, 
fcm,  &di  confortare ,  predetto  da  *  Giobbe,  lotto  no¬ 

me  di  vino,  con  quelle  parole.  Lauabitin  'vino 
Balani fùam,gj  iufanguine'yu<e paliium fmr».  La¬ 
tterà  nel  vino  la  fua  velia ,  &  nel  lingue  dell’  vua 
il  luo  mantello,-  perche  da  quello  grafpo  d’ vua, 
pendente  dalla  vite  della  vita ,  che  è  I’vltimo  lan 
gue,conleruato  lino  all’apertura  del  collato,  Ia- 
uerà,lpezzerà,&  conforterà  i  cuori  di  quelli,chc 
le  ne  approprieranno  i  meriti. 

Vero  langue,&  ver’acqua  vlcirono  dal  petto 

del  Redento  re, che  cosi  ne  inlegnano  à  credere  i 

licri' Canoni ,  oltre  allo  llelTo  Vangelo  ,  &nc 

tdeb.  Mif  vlcirono  dopò  morte,  che  fù  cola  mirabile ,  co- 

«ìmbr .  w  nicolfcrua  S.  Ambrogio, &  vi  fonda  ilmiraco- 

tilliò. 13  lo,  dicendo,  che  quantunque  ne  vlcilfc  vero  fan 

gne,-  fu  nondimeno  colamirabile,  chcvlcillcda 

vn  morto ,  fèndo  lolito  elio  di  congelarli  dopò 
Mtr4cdo,cht  •  n  |  ,  °  . 

dal  lato  morte  nei  corpi.  Dal  corpo  dunque  ìncorrot- 

chri/ìo  mor  ro,  quantunque  morto,  di  Chrillo  vici  la  vita  di 

n  rfaifc  il  t  ttj  pc;cjoc|le  ne  Icaturi  l’acqua ,  &z  il  langue. 

Quella  che  ne  laui,  &  quello  che  ne  ricomperi. 

Eccole  parole d’  Ambrogio  lanro .  Licct'verut 

J angui}  exieritf  miraculojum futi  exyjfe fanguinem  ex 

mor - 
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mortuo ,  cum  posi  mortem  fanoni s  congeletur,nam'yu- 
que pofì  mortem fungiti s  in  nodris corporibus  congela- 
feit.  Ex  ilio  autem,incorruptg  licet corporefed  defun¬ 
go  omnium  'vita  manabat ;  aqua  enim ,  &  funguis 
extuity  illa  qua  diluat,  ille  qui  redimat. 

Non  vici  folaméte  il  {àngue  dal  petto  di  Chri 
Ilo, mentre  pendeua  in  Croce-,  ma  ancor  depo¬ 
rto  tinfè  del  già  verfàto  fàngue  la  (aera  Sindone, 
chevifi  vedebuon  numero  di  gocciole.  Ilchc 
potrebbe  accrefcer  marauiglia  à  i  feguaci  dell’o- 
pinione  di  S.  Ambrogio  ;  le  bene  fi  potria  dire , 
che  in  quello  non  confilleflè  tanto  il  miracolo, 
quàto  che  vfeendo  da  vn’illelfa  piaga  il  fàngue. 
Se  l’acqua  doueuano  vfeire  l’ vno ,  &  l’ altra  me- 
fchiati  confufàmenre  infieme  ;  ma  dal  nortro  Si 
gnore  vfeirono  diilinti ,  &  in  vn  lidio  tempo  -, 
&  perciò  S.  *  Giouanni  lo  dice.  E  parendoli ,  co¬ 
me  ben’era,cofa  miracolo  fa, per  dar  forza  al  fuo 
detto  ,foggiunge, ch’egli llclfo  lo  vide,  ondene 
fatellimonianza.  £ xiuii f angui s ,  aqua;  & 
quilridit,  tedimonium  perbibuit. 

Di  tal  fàngue, &  acqua,  Se  dell'effetto  loro  del 
la  Redentione ,  Se  dei  Batrcfìmo ,  intefè  S 'Gio¬ 
uanni, quando  dìCCe.f/ic  'venie  per  aquam,  (tj fan- 
gutnem  l  ejus  fi hridus,non  in  aqua folumfedin  aqua, 
fg) fanguine.  cioè ,  Che  Giefu  Chrillo  è  venuto 
per  l'acqua, &  per  il  fàngue, non  nella  fof  acqua; 

1  }  ma 
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ina  in  acqua  ,&  inlàngue.Etalrroue.  Tresfunt 
qui  tejìimcnium  dant  in  tena,Jpirittts  aqua  ,  &  fan- 
gius,  cioè, Tre  fono  che  danno  teiìiinonio  in 
terra  •,  lo  fpirito ,  l’acqua ,  e’1  langue. 

Tante  dunque ,  Se  tali  furono  le  làcre  piaghe 
del  Sig.  EtlèbenenelIaRefurrettionenonneri 
tenne  le  non  cinque ,  non  però  reha ,  che  nella 
palsione  non  hauede  altre  piaghe  nel  corpo  ,  le 
quali  non  volle  ritenere  nella  Relùrrettionc;  co' 
me  le  piaghe  predette .  Et  lèhen’il  render  ragion 
4’ ogni  nuderò  è  cofa  da  perlòna ,  àcui  il  Signor 
conceda  molto  più  della  lua  grafia  ,  di  quello, 
che  alla  debolezza  nofirafifia  compiaciuto  di 
parteciparci  nondimeno  diremo,ch’ci  non  vol¬ 
le  ,  ch’appari fiero  le  non  quelle ,  ch’egli,  haueua 
nel  publico  Ipettacolo  delle  genti  riceuute  nel 
Ìlio  corpo  (òpra  la  Croce,  elfendo  quella  Cro- 
“Perche  Ciri-  ce,  come  dice*’’  Ilaiai  il  carro  della  fua  gloria, 
■fio  ritenere  nel  quale  diè  compimento  al  fuo  trionfo,  medi- 
fiagh^dopl  antetali  1  acr  a  te  p  iag  he.  Perche  le  altre,  oltre  che 
'•kBgfhmt.  non  fi  poteuano  dir  ferire ,  non  ellèndo  fatte  da 
ferro  i  ma  battiture,  punture,  &  ilcorticationi, 
ò  cole  tali ,  erano  come  preamboli ,  tendenti  al 
fin  della  Croce. 

Si  può  dir’ ancora,  che  ritenclTetal  numero 
di  piaghe ,  per  verificar  la  figura  di  elìè  delle cin- 
•qucpietre  ,  con  le  quali  Dauidde  atterrò  Golia. 

Et 
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Etlalor  fignilìcationcnc  i  cinque  portici  delia, 

Pileina. 

Hor  fe ,  così  morto  il  Saluatore ,  con  quelle 
piaghe  vinlc  Lucifero,  il  Peccato',  &Ia  Morte 
llelfa  nella  maggior  viuaciti  loro,  che  colà  non 
debbiamo  Iperar  noi  da  eflè,  hora  ch’egli  rifilici 
tato  Lede  alla  delira  del  Padre? 

Dopò  l’apertura  di  quello  lacro  petto,  eden» 
doli  adempite  tutte  le  prò  ferie ,  Se  hauendo  con  j>rofetiewi 
ella  formata  la  Gliela  lùa,  Se  donatoci  i  (àntilsi  ficaie  di 
mi  Sacramenti ,  in  quel  punto  tcrminofsi  quella  cbr,lio‘ 
profetia  * d’Ilàia  .  Q onfumationem ,  aUreuia-  z  Ca^ t 

tionem  T)ominus  Deus  txercituum faciet  in  medio  om 
nìsterra.  cioè,  Il  Signor  Dio  de  gli  eflèrciti  farà 
vna  cófumationc ,  Se  vn’  abbreuiatione  nel  me¬ 
ro  di  tutta  la  terra  ;  che  è  il  luogo,  doue  fù  croce 
fido ,  il  quale  Ila  nel  mezo  della  terra, conforme 
à  quel  io,  che  ne  dice  il*  Profeta.  Operatus  eftfa~  , 

lutem  in  medio  terra.  Per  terminar  tutte  le  profe-  *  a 
tielopradette,&  particolarmente  quella  d’ Ifàia 
in  quelle  parole.  Confumationem  Deus  exercitmm 
faciet.  Et  mollrar ,  come  accettaua  quanto  di 
iuieraiiato  Icrirto ,  chinò  la  fella  in  Croce,  di¬ 
cendo  .  Conjumatum  ef:  ;  accioche  ancora  per 
la  fu  parola  ,  quella  profeti  ad’  Ilaia  venilTeve 
rificata.Et  in  quello  abballar  di  capo  non  laide 
retnovn  nuouo  miilcrio, detto, &  dichiarato  da 

I  4.  S.  Gio- 
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SiGiouanni^Damalceno,  Se  è, che  Io  chino  ver- 
fo  Occidente,  dou’era  la  Gentilità  nello  fato  di 
dannatione, quali  chiamandola,  &  inumandola 
à  godere  il  merito  della  lua  làlutifera  palsione, 
ollinatamente  rifiutata  dall’  Hebraifmo .  Cosi 
dice Damalceno.  Verum &  tyrijìus cruci jìxus  ad 
Occidentem  rejpiciebat.  cioè ,  Chrillo  crocefiflo  ri 
guardaua  vedo  l’Occidéte.Et  par  che  voglia, che 
quella  fia  tradizione  Apoilolica.  Et  Giodoco* 
Clittoueo  fàgran  rcflefsionefopra  quello, dicen 
do.<?  t  iliudno  perfuntdorie  prxteremdu  efì,quod  Chri 
Bus  crucifìxus  ad  Occidentem  refpiciebat.  ciò' ,  Non 
è  colà  da  paflarfi  alla  sfuggita ,  che  Chriilo  cro- 
cefiflò  guardale  all’Occidente ,  facendolo  ferie 
per  riguardar  a  noi  luoi  cari  popoli,  S:  poner  la 
lua  fède,  Se  la  fua  Chiefa  in  quelle  parti ,  Se  con¬ 
cederne  il  frutto  del  fuo  fa/utifero  lingue. 

Tu,  anima pietoft,  potrai  confìderarequal  ^ 
dolor  fulTe  quello  della  fanta  Vergine,  mentre 
ilaua  lotto  la  Croce ,  hauendo  lentito  con  gran 
clamore  il  fuo  Figliuolo  fpirar  l’anima;8e  digià 
vedendo  elfer ,  col  confumar  delle  Icritture ,  Se 
della  vita  del  luo  amatilsimo  Figliuolo,finiti  gl* 
infiliti  córra  di  lui,à  veder’ inalpr ir’  anchora  nel 
corpo  morto  con  colpo  di  lancia,  che  gli  aperlè 
il  petto.  Con  efla  potrai  tu  ,  meditando  dirci 
quell  cmp  io.  Ahi  crudel  minillro  dell’iniquità, 

ancor 
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ancor  non  cefsi  dalla  tua  crudeltà?  Ancor  Tei  auì 
do  del  langue  d’ vncadauero?  Ahimè  ,  come 
vero  quello  ,  che  di  quelfapertura  predilTe  Ezc- 
chielle ,  che  s’aprirebbe  il  iato  deliro  del  Tépio 
con  gran  profluuio  d’acque.  Et  meditandola  tut 
ta  addolorata)  con  amorolo  affetto  l’ accompa¬ 
gnerai  con  lagrime,  slcom’ ella  accompagna- 
ua  ne  i  dolori  l’innocentilsimo  Fig!iuoIo,apren 
do  il  cuore,  che  le  Ipinlè àgli  occhi  gran  copia 
di  lagrime.  Cosi  dei  far  tu,  fidando  gli  occhi  nel 
la  (aera  Sindone, Se  meditando  cosi  larga, &  fan 
guinofa  piaga. 


Dell'integrità  de  d' o/fa  del  Signore'-,  &  cau fa 
perche  dopo  morte  egli  fu  perco/fo  nel  co /la 
to.  Con  ojna  hreue  confìderatione  al  Let 
tore / opra  le  piaghe  descritte.  Cap.  XXL 


|  Er  che,  come  habbiamo  detto  di  fò- 
pra,intcrueniua  à  molti  martiri  ero 
cedisi ,  che  lòprau  iueuano  più  gior¬ 
ni  in  croce,  come  à  i  lànti  Timoteo, 
&  Maura,  &  altri  molti  ;  pere  he,  fecondo  la  leg¬ 
ge  degli  Hebrei,nódoueuano  nel  làbbato, gior¬ 
no  feitiuo, dedicato  à  Dio ,  rimaner  i  corpi  mor 
ti. in  croce,  &  tanto  meno  in  quello,  cheluccel- 
lè  alla,  pali  ione  del  Saluatore,  ch’era  il  gran  lab- 

bato 
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baro  deila  folennità  loro  delia  Pafcha  ;  però  ac- 
cioche fìniffero  di  morire,per  leuarii  poi  di  ero. 
ce,faceuano  {pezzarii  le  gambe.  Tanto  raccon¬ 
ta  S.  *  Agoilino ,  dicendo .  / deo  frangebantur (ra¬ 
ra  ,l>tmorer  tritar ,  auferrenlur  delirio  ,  ne  pen¬ 

dente.*  incrucibus  magnani  diem frefrum  ,Jui  diuturni 
truciatush orrore fredarent.  Significa  ,  che  perciò 
rompeuan fògli  le  gambe, accioche  morifìero,&: 
fuflcro  fenati  di  croce ,  Se  cosi  non  contaminaf- 
fèro  con  T  horrore  del  lungo  tormento  loro  il 
gran  dì  del  fabbato  .  Così  dice  parimenti  S,* 
Cirillo. 

Quindi  è, che  andarono  gii  Hebrei  à  Pi  lato, 
pregandolo  à  dar’ordine,  che  fecondo  la  confile 
ordine  loro  ,  àGiesù,  Se  à  i  due  ladri  crocchisi 
fu  Aero  {pezzate  le  gambe  ,  Se  efsi  ieuati  di  Cro¬ 
ce  ,  come  fi  legge  nel  fiero*  Fello, c  he  dice,  /«- 
«bei rogauerunt^Pilatum ,  vt  franger  entur  eorum cri* 
ra ,  Od  toHerentur .  Ma  la  diuina  prouidenza  ha. 
ucua  preuenuto  i  fógni  de  gli  Hebrei,  perche  rot 
toc  hebbero  le  gambe  à  i  ladri ,  giunti  à  Chri- 
ilo  gli  paruc  morto  ;  ma  non  affatto  rifoluti ,  nc 
rimafero  accertati  dal  colpo  di  lancia  datogli 
nel  collato  dal  foldato.  Tanto  raccontano  S.* 
Cirillo,  &  Nicolò  di  Lira. 

Trouandolo  morto, non  gli  ruppero  foffa  al 
triment:i, che  così  racconta  S.*Giouanni,  dicen¬ 
do 
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do.  efi (d  / efum  autem  cum  'veniffent ,  rvt  'viderunt 
eum  iam  mortuum ,  nonpegerunt  eius  crura  ;  fed~)>nus 
militum  lance  a  latus  eius  aperuit,  &  continuo  exiuit 
ptnguis,  acjua.  cioè,  Et  elfendo  giunti  à  Giesù , 
vedendolo  morto,  non  gli  ruppero  le  gambe, ma 
vno  de’ loldati  con  la  lancia  gli  apcrle  il  lato, 
d’onde  incontinenti  vici  il  fangue,  Sci’  acqua  ; 
Se  l’ illelfo  vien  notato  da  Lattantio,  antico ,  Se 
grauclcrittore. 

La  cagion  di  da  r  quello  colpo  di  lancia  al  Sai 
tutore  ne  vien  dichiarata  da  S / Ambrogio ,  di* 
cendo,  eh e’1  demonio  fece  sì ,  ch’egli  fuffe  ferito 
nella  colla  con  l’arma  del  Soldato, credendoli  di 
poter  log giogar  quello  fecondo  Adamo, media, 
te  la  colla ,  come  fece  il  primo.  Ma  impiagato 
nel  lato  il  Signor  Giesù  dalla  ferita ,  produlfela 
vita ,  euacuò  ogni  peccato ,  loggiogòl’auuerlà- 
rio,à  cui  le uò  di  mano  la  morte  del  ladrone.Ma 
diciamo  le  proprie  parole  del  lanto  Dottore.  In 
coffa  eum  telo  militis  'voluit  'vulnerare ,  reputare,  & 
lume ficut  fidane  pet  enfiarti  pope  properni  ;  fed^ul- 
veratus  in  Intere  'Dcminus  / epts  'vitam  produxit  e 
rvulnereìeuacuauit  mine  peccatum,deiecit  aduerfariitf 
cui  latronis  mortem  eripuit. 

Segui  in  oltre  da  quello  colpo  alto  giuditio , 
che  mentre  per  prouar  s  era  morto  il  Saluatorc, 
io  ferirono  j  la  diurna  prouidenza,  c’haueua  di- 
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ipoilo  quello,  che  dou  eua  cauar  da  taf  apertura» 

manifeiìò  tre  atti  importanti. 

Prima, che  veraméte  era  morto, perche  hauo- 
gto*n.  io.  ua  poreilà  di  deporre, &  di  ripigliare8  l'anima . 

Poteiìatem  babeo ponendi  animam,  gf  potejìatem  hit 
beoiterum  fumendi  eam.  Et  che  perciò  non  era  in 
poter  de^Giudei  per  forza  di  rompitura  di  gam¬ 
be,  cornea  i  ladri  fargliela  vlcire. 


Secondariamente ,  che  mentre  fù  fatte  proua 
s’era  morto ,  fpirò  da  quell’ apertura  la  vita  r  o- 
lira,  vfeendone fubit o  vna  fontana  di  (àngue, & 
acqua  onde  h  formò  la  Chiela,  &  ci  diè  la  vita, 
fèndo  fontana  di  tutti  i  Sacramenti 

Terzo,con  la  lancia  li  chiarirono  della  mor¬ 
te^  così  lì  rifoluerono  di  non  rópergli  più  l’olla 
deìlegambe,  come  ne  haueuano  fatto  inilanza 
a  PilatOjSc  impenlàtamente  fecero  terminarli  la 
hExei.  ii.  ^profetia.  Os  non  comminuetis  ex eo, quando  Dio 
comandò ,  che  nel  mangiarli  l’agnello  Palchale 
non  le  le  Ipezzallc  olfo  alcuno ,  lecondo  l’ollèr- 
1/wn.ip.  uatione  di  S.’Giouanni  Euangelilla, che  adduce 
tal  luogo  apunto  , dicendo.  Fa  SI  a  funtenimhac , 
•vìpriptura  adimpleretur;  Gs  non  comminuetis  ex  eo. 
Furono  fatte  quelle  colè ,  accioche  s  adempiile 
fiep.p.  cap.  Ieri  ttura ,  che  dice.  Non  nelpezzerete  oliò. 
Il  che  vien  notato,  &  riferito  da  S.  Iiìdoro. 

Per  quell’olla  dei  Redentore  intiere ,  e  che  nò 

do» 
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doucuano,ncpoteuanoe{Tere  {pezzate,  vennero 
figurati  i  Santi  della  Chicfa,  forti  nei  combatte-  r  offa  di 
remile  mai  doueuano  {laccarli  da  lui,  ròUfortc* 

Quello  gran  indierò  dell’olla  intiere  di  Chri  ^“de^fuoi 
ilo  chiaramenteè  {coperto  dal  (acro  Lenzuolo,  santi. 
che  ne  rapprelènta  tutto  il  corpo  intiero  ;  Il  che 
riduce  al  compimento  la  verità  di  tutte  leiacre 
piaghe  del  S  ignore,  l’integrità  dell’olTa  con  la  ve 
ra fcmbianza del  Tuo  corpo  dcpoiìodi  Croce, 
imprclTaui  col  luo  pref  iohlsimo  {angue. 

Ecco  dunque,  animedilette,  lelplicationedi  Epìlogo  del- 
tutte  le  piaghe  del  Saluatc re,  fecondo  che appa-  l’untore. 
iono  in  quella  {aera  S i n do n e  cip relfe  al  viuo  coj 
iuo  vero  {angue  confrontate  tutte, quanto  più  di 
Iigentemenre  per  me  s’c  potuto, con  la  {aera  fcrit 
tura, che  cc  l'ha  figurate, con  gl i  Profeti,che  1  ha 
no  predette,  &  co  i  Padri,  che  fhano  dilucidate. 

Et  vedendoli  come  rutte, infino  le  più  minute 
piaghe  in  effo  apparenti,  fono  ilare  prec  ifàmen- 
te,  nel  modo  detto  profetate ,  ciascuno  con  cuor 
pietolò,  con  profonda  tenerezza ,  &c  viue  lagri¬ 
me  deue  accetta  re  l’efficacia  loro,  vedendo  anco¬ 
ra,  come  la  Chiela  {anta  Catolica,&  Apoilohca 
dilla  pcrlòna  di  Gicsù  Signor  noilro,&  per  que 
ile  piaghe  ha  pigliato  collante  fondamento  ;  on 
de  con  quella  nollra  dichiarationc  doueranno 
rodar  confuh  gl  i  Hebrei,conuinti  gli  Herctici , 

«compunti  i  peccatori.  Re. 
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BffortaticHt  Rella  hor,  Anime  mie  care,  d’affidar  gii  oc- 
dell’ tutore  chi  (pedo  in  quella  fàcra  Sindone  ,  prendendo 
*d!l '.fuogrtg  c]uc^c  redentrici  piaghe  nel  cuore,&  riconofcen 
gè.  dolc  per  tormenti ,  c  pene  deuute  d  noi  per  fi  no 

firi  peccati,  in  quella  guifà,  che  oderua  S. k  Am- 
Sem. 44.  bj-ogjo  fccc  i]  buon  ladrone,  iicpai’intefè,  che 
Giesù  per  gli  altrui  peccati  riceuè  quelle  piaghe, 
Steppe, che  quelle  nel  corpo  di  Cnrillo  non  era 
no  piaghe  di  Chriilo ,  ma  si  bene  delfilledb  la» 
dro,  &  per  quello  comincio  maggiormente  ad 
amare,  conolciute le  proprie  percodc  in  quel 
corpo  innocentifsimo  Diciamo  le  parole  d  Am 
brogio  fanto.  Latro  bonus  intellexit ,  quod  1  efàs  prò 
alienis  peccatis  has  i’de  plagas fufeepit ,  fritti t ,  auod 

illa  in  corpore  C bruii ,  'vulnera  non  ejfent  f brilli s  fed 
latrcnis ,  at<j ;  ideo  plus  amare  c-epit  ypofejuam  in  cor- 
pore  eius  fua  'Vulnera  recognouit .  Cosi  noi  ricono- 
<t>U  pttione  fiondo  le  per  noilre ,  Se  affidandoleci  nel  cuo- 
per  accèder  re, potremo  dire  con  Paolo*  Apollolo .  Stigma- 

“"'chritto  U *n corpore meo 1°  porto  le  piaghe 
1  Gal.  6.  '  del  Signore  nel  mio  corpo-,  Se  appropriandoci  il 

mLuc.  1 3.  merito  loro,potremofperarcdi  fèntir  le  parole, 
dette  all’illedol*ladrone.  Hodie mecum eris in Pa~  ■ 
radifo .  Moggi  tu  farai  meco  in  Paradiso ,  com- 
moucndoci  d  pietà  di  cotanto  acerbe  percodè,cu 
mulate  in  si  pictofo  corpo  per  nollra  fàlute .  Et 
confiderando,che,  fi  come  riferifeono  i  Santi 

£uan- 


fkcra Sindone.  Cap.  XX/.  143 
*  Euangelilti.  Il  Sole,c  la  Luna, e  tutte  le  parti  lu¬ 
mi  noie  del  mondo  hanno  inoltrato  meiìitia,  Se 
dolore ,  oleurandolì  nella  morte  dell'  Apporta- 
tor  della  falute ,  come  fù  predetto  da  *  Zachar ia 
Profeta.  Et  erit dies  runaìau<t  nota  ejì  Domino >  non 
dtes}  neq;  nox.  Et  in  tempore  l^efperi  erit  lux.  cioè. 
Sarà  vn  giorno, che  noto  al  Signore  ;  non  gior¬ 
no,  ne  notte,  &  in  tempo  di  fera  farà  la  luce.  Et 
da^Ezechiclle.  Omnia  luminaria  cxli  mxrere  fa- 
cixmyfèj  da  ho  tenebras Juper  terram.  Farò  altri  (tarli 
tutti  i  lumi  del  ciclo ,  Se  maderò  le  tenebre  /opra 
la  terra.  Et  da  *  Amos,  che  dice.  Et  erit  in  die  il- 
la>  dicit  TJommus  ocadetSol in  meridie  ,£5*  tenebre- 
fccrejxciam  terram  in  die  lumini s .  Tramonterà  il 
Sole  nel  mezo  di,&  in  giorno  di  lume  farò  ofeu 
rarlì  la  terra ,  Cosi  noi  ;  ma  molto  maggiormen 
te, compatendo  al  Signore,  dobbiamo  inoltrar 
meltitia  di  cosi  penolò  Ipettacolo,  nel  cóliderar 
malsane, che  la  palsion  di  Chrilto  Saluatore  ha 
pailato  tutti  i  dolori  de  Martiri ,  come  afferma 
S/Tomalo. 

Et  còpartir  la  compalsione  in  meditar  l'afflit- 
tionc  della  gloriola  Vergi  ne,  Signora  noltra  ,  la 
quale  liamo  andati  accópagnando,comc  di  paf- 

10  in  palio, &  hora  conhderarc  in  lei  il  colmo,& 

11  còpendio  di  tutti  i  dolori, nel  veder  eh*  ella  fe¬ 
ce  l’innocentifsimo  Agnello  Ipirar  quell’anima, 


n  Matth .  37. 
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1 44  EfplicAtìone  MU 

la  quale  col  fiato  foleua  dar  vita  ,  Se  fpirito  à  gli 
huomini,  nel  veder  morto  l’Autor  della  Vita, Se 
ad  obbrobriolò  patibolo  códannato  il  Santo  de 
i  Santi.  Quindi  polsiamo  prelevarcela  dinanzi 
à  gli  occhi  del  péfiero, accoglierli  morto  in  leno 
ramatifisimo  Figliuolo,già  depollo  di  Croce-,  Se 
ribaciar  tutte  le  carni, &  tutte  le  ferite  in  quel  là- 
cro  corpo  feoperte.  Et  cosi  con  Jagri  me,  &c  lòfipi 
ri  accompagnare  gli  vnguenti  pretiolì,co  i  quali 
fu  vnto  quel  (àcratilsimo  corpo  à  riponerlo  nel 
lèpolcro  inuolto  nella  (aera  Sindone,  ouc 
ella  ilefla ,  c’haueua  il  cuore  vnito  à 
quello  dell’  amatilsimo 
Figlio» 

venne  à  lèpellire  con  affetto  materno 
•  lèmedefima. 


TAVO. 


T  A  VOLA 

DI  TVTTE  LE  COSE 

CONTENVTE  NELLA 

PRESENTE  OPERA. 

f&axsi&x&iB? 

c A. 

Tlagaro  ZRj  fauorito  'da  Chrifìo  5  <vna  fìia 
I  magine  miracolosa.  I S 

Acerbità  del  dolor  di  Chrifìo  nel? inchiodar 
li  le  mani.  I  ipìedif  o.&  1 20 
cAcqna  del  copiato  di  Chrijìo  Jìgnifìcb  il  ‘Batiejìmo . 

Acar.  /  Jf 

tslequ  a  d>era)>fìci  dal  coti  a  to  dì  C  h  rifìo.  I J2 

addarne  dormiente^  figura  di  Chrifìo  morto .  I  2/ 

tAdombrationi  della  Cd/ a  e  Zìa  di  Dio .  Ili 

j 

tAdor  adone  latria,  conmene  alla  Sind.  J  o 

csdjfettione dell'Autore  rverfio  il  fio popolo.^! ella  lettera 
al  popolo .  fiac.  & 

difetto  da  meditar  nella  Sindone  C brillo  battente , 
Acar .  ili 

^Agnello  paficbale ,  come  fi  arr ostina  da  gli  H ebrei. 

A  car.  I  0 p 

^Agnello  pajcbale  figura  di  Cbrifio.  1 0  p 

billeri  infilici  erano  quelli,  che  non fiaceuano firutto.  2  2 

K  Am- 
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Ammoniti  diflruttì  da  Dauìdde>  per  hauer  eglino  raffi 
la  barba  a  fuoi  Ambaficiatori .  SS 

Andrea  Apofiolo  legato  in  croce .  44 

Andrea  Apofiolo  <■ vijfe  due  giorni  in  croce . 

Anima ,  come  p  offa  fruttificare ,  contemplando  le  piaghe 
di  Ch  ri  fio .  Ilf 

Anima  multata  nelle  piaghi  di  Chrifio.  I  jl 

Anime  candide  come  colombe .  /  jl 

Apertura  delcofiato  di  Chrifio  figurata .  1 2 ? 

Apertura  del  coflato  di  (fhrifio  nella  parte  defira . 

a  car.  1 2f 

Apertura  del  cofiato  di  fh  rifio  predetta  *  /  2J 

13°'  A  "  ,  ’  A* 

Approuationi  della  Sindone  per  l* autorità  Apofioltca  B 
dcar.  I J 

Arca  del  Santuario.  96 

Arco  delle  braccia  di  Chrifio  atterrai  antico  (fi  oli  a . 

*  àcar.  pf 

Aridità  nel  corpo  di  Chrifio  predetta .  I  j  J 

Ariete  con  le  corna  tra  le  fiiney figura  di  fifh  ri  fio  corona 
to  di  fiine.  /J 

Ariete  figura  dell  h  umanità  dì  Chrifio*  -jf 

Armario  d*  ogni  nofirv  bene  e  il  petto  di  Chrifio ,  a  car¬ 
te .  p6 

Aronne  figura  di  Chrifio.  pp 

Aronnefiacerdote  pori  aita  in  petto  la  dottrina ,  &  ‘ve¬ 
rità*  pp 

Aron - 
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%Aronnt portala  l’iniquità  degli  offerenti. 


99 


B 


BArba  data  daDioà  gli  huomini >  infume  con  la 
prudenza.  SS 

B  ari?  a  di  Chriflo fuelta  in  molte  parti ,  predetta, 
àcar .  -  S/ 

"Barba }  ornamento  ingenuo  >  Qp  b  ette  zja  genero  fa  . 

a  car.  S S 

Battefimo  'ufci  dal  co  fato  del  Signore .  1 2$ 1 2p 

B  attiture  di  Cbrifo  profetate.  f  J 

Battiture  di  Chriflo  fen\a  numero .  fap.  S .  p.  IO. 

if.iy.  iS 

Battiture  nelle  <vifere ,  Qp  Mentre  di  Qhrifo predette . 

àcar .  lop 

Belle zja  di  Chriflo  predetta  .  16. 1  p 

Bellezza  netta  grandezza  del  corpo.  l<9 

Benedittione  >  Qp  Battefimo  intejì per  lo  fangue}  $p  ac¬ 
qua  del  cofìato  di  Chrifo .  1 2  p 

Blandina  martire  ejpofa  alle fere fopra  la  croce. 

àcar .  iij 

Bocca  di  fhriflo  infanguinata  >  predetta ì  pi 

Botte  c'Fontifcah  in  apprcuatione  della  Sindone . 

à  car.  i  j 

B ornile ar  croce fjfo  oraua  centra  la  croce. 

Braccia  di  Chrifo  battute ,  predette ,  C r*  fguraie. 

àcar .  93*  94 

B  rac¬ 


le  2 
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^Braccia  di  fjhrifìo  dette  ali .  pf 

1 Braccia  di  Chrijìo  dette  arcadi  bronco.  pf 

! "Braccia  di  Chrijìo percoffe ,  tengono fogni  di  amore  ver* 
Jo  noi .  p^ 

IBr accia  di  Chrijìo  jtiratey  predette*  pf 

C 

CÀdauerijì  candidano  anticamente .  f 

Caduta  di  Chriflo predetta .  6 1 

Cagione  perche  à  Chrijìo  fit  aperto  il  cojlato  * 
acar.  ijp 

(fagiane perche  (jhrijìo  non  poti  portar  la  croce .  6 / 

Cagione  perche  Chrijìo  fi  compiacque  di  lajciar  la  fila 
/ magine  nella  Sindone .  /<? 

Cagione  perche  quel?  opera  è  in  lingua  Volgare,  vedi  nel 
ialet.alpop.fac .  / 

(f alice  al  lato  dd\jIo9fu>  chejtgnifca .  /  2$ 

Copeila  della  Sindone  aria }  O  la  Sindone  illefa  dal 


fuoco 


12 


Capello,  della  Sindone  detta  janta  Capella.  I  j 

Capelli  di  Chriflo  bagnati  di  fangue> predetti.  6 p./& 
Capo  di  Chrisìo  coronato}  e  detto  gìglio  fra  le  jpine ,  7? 
Capo  di  Chriflo  lacerato  y predetto y  sfigurato.  8 ^ 

Capo  di  Chriflo fan  gain  cfo  d9  ogn  intorno  perla  corona 
di  (fine o  o 

Capo  di  Chriflo  jpelato  a fatto  in  qualche  parte „  6 8 

Carne  di  Chriflo  delkatijf ima .  ioS 

(farro  trionfale  di  Chrijìo >  qualfejp.  78 

Cf 
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C affettaci* argento, doue  fauala  Sindone  liquefatta 
dal fuoco y  fg-J  la  Sindone  faluata.  1  2 

(fhiaue  mifìica  di  'Dauidde >  qualfuffe.  6  6 

Cbiefa  arricchita  da  Chrifo .  /  28 

fhiefa  ajfomigliata  alla  Luna .  2 

(fhiefa  delia  Sindone  eletta  in  inf  ine  Collegiata .  /  J 

Chiefa  di  S.  Stefano  fatta  ad  imitatone  del  fanto  Se¬ 
polcro.  'yedi  la  lett .  al  pop.  f ac.  3 

Chiefa formata  dal  co  fiato  di  C  bri  fio.  /  28 

Chiodi grofi  trapalarono  le  mani  di  Chriflo .  1  0  3 

Chiodi  di  Chrifo  fanno  gran  grido.  1 I  p 

f  biodi)  con  li  quali  (fhrislo  fu  crocefffo guanti  fiffero . 

acar.  120. 121 

f hiodi9  quanti  per  lo  piu  f  adoperauanonelcrocefg- 
gere.  41 

Chiod  odi  Chrifo  in  infreno  predetto.  122 

Chiomt  di  Chrifo  atte  a ferire  *vn  cuore  humano .  ? 0 
Chrifo  abbafo  il  capo  morendo)  &  perche.  I  Jf 

(fhrifo  battuto  con  canna) predetto.  pi 

Chriflo  battuto  in  <vna  partey  &  nell'altra .  34 

Chrifo  beffato  in  trefegni  regali  fgnifcation  loro , 


dcar. 

SS 

Chrifo  bello. 

16 

Chrifo  beffagli  0  de*  per  cufforì. 

ss 

Chriflo  burlato y  come f  alfa  7{e  . 

Ss 

Chriflo  cade  fotto  la  croce y  fff  perche. 

6 1 

Chriflo  calcò  il  torchio . 

So 

K  3 

Cbri. 
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Chrifìo  candido y  fffì  rubicondo .  I  p 

Chrifìo  chino  il  capo  vers*  Occidente }  morendo  y  ftfì 
perche .  /  36 

Chrifto  confìtta  in  croce y  predetto .  1 18 

Chrifìo  con  la  canna  in  mano  y  cjuafì  con  la  penna  per 
ijcrtuere  il  florilegio  de ’  Cfiudei .  8 fì 

-Chrifìo  conia  corona  dì  fine  ne  libero  dall'  antica  ma- 
ledittione .  76 

Chrifìo  con  la fìua  toleranza  rintuzzo  Farmi  alla  mor ~ 

te: 

Chrifìo  confìolaua  chi  lo  mirati  a.  j  7 

Chrifìo  coronato  di  fine  y  &  perche .  73 

Chrifìo  coronato  di  finey  predetto.  7 8 .84 

(fri fio  coronato  difiney  rende  noi  atti  d fìarfìutto .  78 
Chrifìo  coronato  di  fine {incordine  di  Pilato .  72 

Chrifìo  crocefìfìo  y  contrapofìo  d  tutti  i  notivi  difetti . 
dcar . 

Chrifìo  crocefìfìo  nudoyperche.  ^2 

Chrifìo  deformato  per  le  battiture.  8 p 

Chrifìo  delicatifìimo  di  complefìione.  1 08 

Chrifto  depofìo  di  crocey  comeju  inuolto  nella  S ìnd.  4 
Chrifìo  detto  7{e  nel  titolo  contra  voglia  de  Giudei. 40 
Chrifìo ferito  nel  cofìatoy  g/  perche.  138 

Chrifìo figurato  in  S  afone .  70 

Chrifìo  flagellato  ali’ v> fan  za  de  ‘Rimani >  g/'  non  de 
gli  H ebrei.  30 

Chi  tHo  ha  lafìciato  nella  Sindone  memoria  di feyQd 

della 
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della Jua pafìione .  2  0 

Cbriflo  ha  portato  tutte  le  nojìre  colpe.  1 0  o 

Chritto  innamorato  dell* anima  nostra .  6 9 

Chritto  inchiodato  prima  nella  man  destra ,  qJ  poi  nel¬ 
la  fìnittra .  4  J 

(Jh  ritto  infìultato ?  ff)  confìtto .  p7 

C  brillo  inni  io  Tomafìo  Apostolo  a  -ponergli  la  mano  nel 


cattato. 

Chrijìo  legato  alla  colonna, predetto  . 

0] ritto  legato  due  volte  alla  colonna . 

Chrijìo  maledetto  per  benedir  noi . 

Chrijìo  fu  confìccato  in  croce  con  chiodi  grojsi. 

Chrijìo y  morendo ,  ci  libero  dalla  colpa  ,  fgfì  dalla  pena 


12/ 

33 

34 
24 

102 


acar. 


76 


Chritto  morì ,  perche  volje .  14® 

(Jhritto  morto  fi^inje  i  nimici  nottri  nella  maggior  vi¬ 
ncici  t  a  loro.  13J 

Chrijìo  ne  i  dolori  ha pajjato  tutti  i  ^Martiri.  1 43 

(Jbrijio  nudo  incroci.  4.4% 

Chrijìo  nudo , predetto^  figurato.  42 

Chrtjìo ,  fiPadre pietojo .  1 2 3 

Chrtjìo paragonato  ad  vn  albero  .  US 

Cbriflo  parla  nella  Sindone  amorof  mente .  J/ 

Chrifto  pali  nel  'ventre  ejier  tormente ,  &  interiormen¬ 
te.  /  08 

Chrijìo  perche  fi  compiacque  infoiare  la fa  effe  nella 
Sindone .  18 

K  A  Chrifto 
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(fh  ri fio  perche  volfe  ejjerinuolto  iriìn fmplice  panno 
di  lino  nel  f bolero.  /  2 

Chrifio percolo  in  *vna partey&  nell'altra»  34.  J  j 

Chrijlo  per  co  fio  nella  faccia  con  canne .  pi 

Chrisìo  per  la  fatica  della  pafione  gitmfe  a$  immorta¬ 
lila.  1 1 

fhrisio  piagato  ne  i  lombi  per  reprimere  in  noi  gli  appe* 
tiri  carnali»  -  61 

Chrisìo  pietra  intagliata)  predetto .  jS 

(fhriflo  portante  la  croce  figurato  y  &  predetto .  64 

(fhriflo portaua  il  trofeo  del fio  tnonfloy portando  la  ero - 
ce.  66 

croce  ^  come  <vn fidato  la  lancia)  per 

63 

(fhrisìo  porto  la  propria  crocey  fp) perche.  6  J 

dori  fio  porto  lenoflre  colpe .  1 0  0 

Chriflo)  quando  impresela  fa  effgienell  Sindone,  f 
C  bri  fio  7\f  de  (jiudei .  j  p 

Chriflo  fé  de  J£/artiri.  »  .  /  £6 

Chrij  ?o  ricordatici  jffijo  lafua  flagellati one.  ff 

Chrif  0  ritenne  chiane  piaghe  fio  nella  fefrrettione y 

*34 
*4 
SS 

Só 

20 

Ch  rifilo  fi  è  dato  per  noi  fin  nell?  freme  parti  del  corpo . 

a  car, . 


abbatter  l  atiuerfario. 


C5>  perche . 

(fhrifofhermtO)  cerne Jaijo 
(fio  r  ilio J eh  ernìtO)  figura  lo  y  £9*  predetto  « 
Chrisìo f  ottura  intagliata,  predetta . 
(fhriflofi  compi  acque della  (da  abiezione. 
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acar.  yo 

Chriflo  JpdrJì  il pingue fette  l^olte.  Redimila  lett.  al  po¬ 
polo. fac.  f 

Chriflo  fogliato  nudo  tre  volte.  42 

Chriflo fofo  dell’ anima  noflra.  ó4 

Chriflo  flampo  le  fue  piaghe  nella  Sindone  col  proprio 
pingue .  -  __  / 

Chriflo  trasformato  perle  percoflfe  della faccia .  8 p 

Chriflo  tutto  impiagato, predetto,  &  figurato *  4 p 

Chrifio  venuto  al  mondo  per  lifrerarnejlalla  colpa  ,  fp 
dalla  pena.  7  8 

Chriflo  venuto  al  mondo  per  prender  ogni  male  jopra 

di fe.  76 

Chriflo  ynto  di  mirra,  di aloè ,  fp  di  pretiofl  vnguen- 

,  .  / 

Circonferenza  della  corona  di  fine .  /  / 

Cocco,  onero  grana,  colore flmile  alla  porpora,  ma  piu 

yile.  88 


Colonna  di  fhriflo  moflrauafi in  G ierufalemme.  ap. 
Cómpaflione ,  che  dobbiamo  hauereaChriflc,  p  alla 
eJdfadre. 

Condannati  alla  croce,  fe  la  portauano  fu  le  falle .  ó  J 
fonditura  de  i  cadauen  yjatada  i  Siri  ,J5gittij ,  & 
fi  ebrei.  f 

Conf pione  di  fhriflo  in  croce, predetta .  I  l  8 

Conji  derat  ioni  dell  Autore  intorno  alla  Sindone,  t  2 

Qoflanza  della  Ideata  V ergine ,  1 18 

Con - 
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Conjuetudine  antica  di  condire  i  cadaueri.  f 

Conjumatione delle profetie di  Chriflo predetta.  J  Jf 

Contempi  adone  del  Signore  rende  la  mente  pura ,  fff 
calìa .  ruedi  la  leu .  al pop  f ac.  6 

Contruuerjia  tra  i  "Padri  del  numero  de  chiodi .  I  iS 
Corona  di  Chriflo  di  giunchi  marini  ,  fecondo  alcuni. 

a  car.  74 

Corona  di  Chrifìo  di  molti  circoli  di  fine.  8  2 

Corona  di  Chriflo  di  fini  duri  fimi  ,  £>  acuì  fimi. 

àcar .  73 

Corona  di  fine,  corona  trionfai  di  Chriflo .  7Ó 

(forona  di  fine,  detta  corona  dà  iribulatione.  74 

(forona  di  f  ine  di  qual  pianta  fofje.  72 

Corona  di  fine fatta  dfimilitudine  d'vn  capello .  a  car¬ 
te  ,  17.82 

(forona  dì  finefgurata .  yf 

(forona  di  fine  impiago  il  capo  d  Chriflo  in fettantadue 
luoghi.  -  8  2 

Corona  di  fine  ieuata  dal  capo  di  (fhrifo  dopo  la  mor¬ 
te  per  mano  della  2?.  Vergine.  8 1 

Corona  di  fine  non  data  mai  per  prima  ad  altri  y  chea 
Chrifo.  74 

(forona  di  fine  occupaua  tutto  il  capo  di  (fhrifo.  /  7 
(forona  dì  fine ,  perche  data  al  S  i gnor  e.  yf 

Corona  di  fine  pò  fa  in  capo  al  Signore }  ne  mai  piu  le¬ 
ttala,  Je  noti  dopo  morte.  8  0 

Corona  di  fine  pcfìa  in  capo  alSignore  fenf  ordine  di 

Pila - 
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'Filato.  ?2 

Corona  di  faine  predetta.  jf.78-8  384 

Corona  di  faine  quanto  grande  neRa  circonferenza.  1  ? 
Corona  di  faine,  quanto  ponofa  a  Chrisìo.  78 

Corona  di  faine  fi  troua  in  Francia.  8  3 

Coronationedel  Signore  predetta  dalle  Sibille .  7 p 

Corone  diusrje  in  premio  d*  opre  gloriofe .  74 

forpi  di  S  ami  n  afe  olii  per  lungo  tempo .  J 

Corpì  morti  non  doueuano  rimanere  in  croce  il  S abba¬ 
io.  137 

Corpo  di  (y  brillo,  albero  della  vita .  1 1  f 

Corpo  di  Cbrifìo  lacerato.  30 

Corp°  di  C^ìfi0  dett0  Tempio.  I 1 

Corporale  dell  a  Ade  fa, perche  di  lino.  1 1 

Confi  untino  Imperatore fauorito  daTio.  J  23 

Contamino  I mperatore piglio perinfegna  la  Q'cce.  2/ 
C oliato  di  Cbrifìo  apertonella partedefira.  1 2f 

foftatodi  C^rifi0  aperto,  acciocbe  ne  vfeifferoi  Sacra¬ 
menti. 

Croce  a  chi fi  daua  per  pena  da glf Jd ebrei. 

Croce  d  chi fi  daua  per  per  pena  da  i  'fomani. 

Croce,  carro  trionfale  di  C brillo. 

Croce ,  come fi fabricaua. 

Croce  da  chi  pofia  in^fo. 

Croce  di  C  bri  fio ,  chiaue  mifiica  di  IDauidde. 
froce, duro fupplicio,$fi  morte  crudele. 

Croce  fabricauafi  di  legni  infelici. 


128 

*3 

*3 

7* 

37 
22 
66 

38 
22 

Croce 
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Croce  figurata.  J / 

Crocefigurata  in r varij fógni.  2f.  2/ 

(foce  G  ieroglifico  delia  'vita  preffo  gli  Egittij.  2Ó 
Croce  ha  quattro  pofiture.  12$ 

Croce  igmminio fa  ;  ma  bora  nobilitata.  2  j 

( foce )  infegna  di  (fedi  untino  Imperatore.  2/ 

Croce ,  legno  benedetto.  2  J 

(froce,  morte  infame 5  &  ignemìniofa.  2 $ 

Crocenobilitata  da  Chrifto.  2/ 

Crocenon  molto  nyfata  da  gli  Hebrei .  * 3 

Croce penofa  più  di  ogn  altro  fupplicio .  $8 

Croce poneudfì  in  luoghi  alti ,  &*  frequentati .  $8 

(froce portata  da  i condannati  .  6 J 

ffroce prohibita  da  darfì per  pena.  2? 

Croce  profetalay  fé)  figurata .  2$ 

Croce  fi feorge  quafi  in  ognicofa.  ^8 

Croce fu  le  (palle  di  Clonilo  profetata.  ó 

Crocefupplicio  crudeli  fimo ,  paragonato  al  patibola 
de  i  noflri  tempi.  j 

Grece  trofeo  del  trionfo  di  Chriflo .  66 

Croce  trouata  in  'vn  tempio  de  G enfili .  26 

(froci  baffie,  accioche  quei ,  chenf  erano  crocefifii fuffero 
diuorati  dalle fere.  j  j  j 

Crociffi  efpoili  alle fere.  /  /  j 

Crocififii  legati  alle  croci, perche  hauefjero piu  lungo  torm 
mento .  ^ 

(rocififii  letéduanfi  di  croce  lo  Jleffio  dì,  che  moriuano. 

acar. 


tavola. 


dcar- 


Cro  ceffi  maledetti  da  Dio . 
frocefifi  morti  di  fame  in  croce . 

Crociffi  non  poteuano  morir  prefo. 

Crocif.fi  nudi . 

Crociffione ,  comeft  facefe  > 
froceffione  di  Santo  Andrea  Apofolo . 

Crudeltà  de  G iudei  contra  C bri  fio. 
frudeltà  de'  mini  fri  di  Pilato  contra  fhrido, 
fiore  di  Cbrifo  liquefatto  pel  dolore . 

Crurifragio  'vfato  da  Cj iudei ,  &  perche* 

Cuore  di  Chrifo  turbato  predetto. 

C uore ,  perche  detto  dal  Profeta  ejfer  nelìentre* 

D 

D  Annetti  puniti  nell  I  nferno  citra  condi gnum.  lette¬ 
ra  al  pop.  fac.  J° 

Demetrio  Pj  non  arfe  T^hodi  per<vna  pittura 
di  AProteoene.  7 

O  9 

Demonio  penso  di 'vincere  il  fecondo  Adamo ,  come  ha- 
ueuahinto  il  primo.  J  jp 

Derifone  di  Q brillo forata,  ff)  predirà.  £ J 

Defcritiicne  delle  fattele  di  Chrisìo .  1$ 

Differì  n  za  tra frui,&>  Uteri  nella fiagellattone .  j p 

Dtmenfìoni  oderuate nella  C roce . 


23 

24 

44 

3S 

4* 

37-4 ' 
44 
33 

33 

no 

13S 

lop 

11S 


4 * 


Dio  da  inditio  de  faoi  je^reti  a  perfone  dittate .  jp 
Dio  nell’antica  legge  non  <volf  mostrar  lajua  face: a . 

àcar.  ili 

Dio 
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Dio  non  dìe  Ugge  al  tempo  di  jNiW,  &  di  eAhraamtft) 
perche .  J 

"Dio  non  ijcuopre  tutti  i  fimi  JUfi fieri  a  vn  tempo .  jS 
Dio  parlo  per  mezo  di figure.  J 

Dio  rtuela  di  giorno  in  giorno  alla  fiua  Chieja  cofiena- 
ficofle 2 
Dimnitd  di  (j  hrifto  non  patì  nella  pafiione .  J  j 

Dtuijione  delle  piaghe  di  Chrifio  nella  contemplatio- 


ne. 


Diui filone  delle  vefii  di  Chrifio . 

Dolere  delle  fidali  e  di  fhrifìo  predetto . 

Dolere  di  Chrifio  nel  ventre. 

Dolore  di  Chrifio  per  le  mani  trafitte. 

Dolore  di  (hrifio  per  gli  piedi  trafitti >  predetto. 

Dolore  di  Chrifio  in  (roce  quanto fu  (fé grane . 

Dolori  di  Chrifio  diuerfi  per  la  corona  di  fidine . 

Dolori  di  Chrifio  hanno  p affato  quelli  di  tutti  iMar- 


49 

I2J 

6? 

110 

104 

S° 

up 

50 


tiri 


108 


Dolori  di  Chrfi  >  nel  ventre^  figurati. 

Dolori  di  Chrifio  per  la  corona  > grani 
fione>&  quanto  alla  dur adone. 

Dolori  di  Chrifio  per  la  piaga  dJ  lombi . 

Dcttrindy  &  verità  nel  petto  di  Chrifio. 

D  urezjji  de  peccato  >  rotta  per  lo  /angue  di  ChriHo . 
acar.  /  ji 


aj- 
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39 
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E 

EFfetti  dd  co  fiato  di  Chriflo  aperto.  I  Jl  .1  pp 

Efficacia  del  f angue  dd  co  fiato  di  Chriflo .  I  jl 
Efficacia  del fiangue  di  Chriflo.  lett.al pop.fac.^t. 
Effigie  della  Croce  in  piu  cofe.  ^.8 

Effìgie  di  fibrifio  in  vn  panno,  mandata  da  lui  al  Jfj 


Aha 


igaro. 


18 


Effigie  di  Chriflo,  quando  s'imprejje  nella  Sindone,  f 
E  gì  ttij  fieri ueuano  con  fegni  geroglifici,  cioè  figure  d'ani¬ 
mali.  jó 

Eleuation  di  mani  nel  Jacrificio  di  Chriflo ,  predetta  . 

acar .  p/ 

E pi  lago  dell'  opera.  1^2 

E fili  catione  della facra  Sindone  difficile .  I 

Ejjortatione  dell'Autore  all' anime  del Juo  gregge.  1^2 
E  ua formata  nella  parte  finiflr  ad'  Adamo.  12/ 

E  d'angeli fli  hanno  p  affatto  in  filentio  molti  mifleri  del 
la  F  off  ione ,  fff)  perche.  J 

F 

F  Accia  di  Chriflo  battuta  con  canne ,  predetta,  p  I 

Faccia  di  Chriflo  gonfia  per  le  battiture.  sy 

Faccia  di  Chriflo  haueua  venusta ,  &  decoro  an¬ 
cor  tinta  ai f  angue.  8 7 

Faccia  di  Chriflo  trasformata  per  le  per  coffe .  8 p 

Faccia  di  Dio  occulta  nell'antica  lege.  Ili 

Fantafl a  noflra  deue  ritenere  la  fembianea  di  Chriflo . 
dcar .  lló 

Falcio 
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F afe  io  di  mirra  qual  fife.  pS 

Fatte zje  del  corpo  di  Chriflo .  J  8 

Fattore fatto  da  Dìo  a  Cof  amino  I mg  erettore.  1 24 
Ferita  del  cofato  di  Chriflo fu  grande.  1 2/ 

Ferro  della  lancia }  che  ferì  ( hrifofi  mojìra  in  7{o- 


nta 


12 ? 

l27 

42 

47 
94 
1  SS 

EOI 

49 


Figura  dell9  apertura  del  cofato  di  Chrijìo . 

Figura  della  nudità  di  Chrifo . 

Figura  della  pafion  di  Chrifo. 

Figura  delle  braccia  dì  Chrifo  percofe. 

Figura  delle  cinque  piaghe  di  Q/jrifto^ 

Figura  delle  ferite  di  fhriflo. 

Figura  delle  piaghe  di  Qhriflo  ne  i piedi . 

Figura  delle  piaghe  ohi  :que  nelle  mani  di  Chrifo .  1 00 
Figura  del  peno  di  Cimilo .  pó .  p  p.  I  g  0 

Fi  pur  a>  e  ‘Profetici  di  C  brillo  tormentato.  X  IO.  1 27 

O  J  f  r 

Figura  di  Ch)  ilio  co  1  piedi  impiagati .  47 

Figura  di  Chriflo  piagato.  4 9 •  9& 

Figura  di  Cirri  fio  portante  la  C  voce .  6 4 

Figure  della  corona  di  fine  di  Chrifo .  /p,  8 4 

Figure  della  C voce .  2f.  26 .  p/ 

Figure ,  &  profeìiedi  Chriflo flhernito }  comefalfo 

xj.  Ss 

Finefre  oblique  nel  Tempio  di  Salomone.  /  0 S 

Fittion  pia  per  accenderci  alt  amor  di  fhriflo.  /  42 

Flagellatane  di  Chrifo  fatta  in  ogni  parte  del fio  cor¬ 
po*  J4'SJ 

Jt 
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Flagellatone  di  Chriflo figurata,  fp)  predetta .  JI.J2 
Flagellatone  diuerfa  tra jchimi ,  fèj  liberi .  2 p 

Flagellatone  inauri  la  croceflflione  in r vflo  de  Roma¬ 
ni)  ftfl  JF ebrei.  2p 

Flagellati one predetta  da  Chrijìo  .  jf 

Flagellatone  vccideua  tal  volta.  J2 

Forma  delia  croce  in  più  cofe  . 

Fortezza  delle  braccia  di  Chriflo .  pf 

Fortezza  di  (Jhriflo  nelle gambe} predetta . 

Fortezza  di  Chriflo  predetta.  :  w 
Frutti  nm  fi  po [fono  far  da  noi fenza  Chrijìo.  1 1  j 

Frutti  no  fri  deuono  efer  coceputi  con  Jegni  delle  piaghe 
di  Qhr  ilio.  ufi 

9 

<LÀm>be  di  Chrifloy  colonne  di  marmo.  Jfl 

J  flambé  di  Chriflo  patirono  molto  nella  flagella¬ 
ti  one.  jj 

flambé  di  Chriflo  indri  zzarono  fempre  altri  per  lal^ia 
della Jantita.  11/ 

(flambé  di  Chriflo  intiere  figtiiflcano  leflue  vie  rette.  Jfl 
G  ambe  di  Chriflo fcorti caie  in  alcune  parti.  /  /  ^ 

G ambe ?  &  cvflcie  di  Chriflo  lacerate , predette .  / 

G ambe flezzauanfli  acroceflfli per farli  morire .  I 
G  iacinti  nelle  mani  di  Chriflo  quali  fi  ano.  /  of 

fliacobbe  Patriarca  condito  dopo  morte .  p 

G ialiflo  dipinto  da  Fr  otogene.  ? 

flieroglifl  degli  Egittij. 

fliero- 


L 


t- 
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G ieroglìfco  della  vita  era  la  Croce  *  26 

(/ Ìerufalemme prefa  da  i  Turchi .  I p 

G iobbefgura,  fif  Profeta  di  Chrifìo ,  JI 

(fiobbe jigmjica  dolente.  JI 

Giouanni  Chrif forno ficommoueuaper  loritratto 
di S.  Paolo.  Ili 

G ìcumniyltimo  T{e  di G ìerufalemme.  p 

Giunchi  marini  tenuti  perla  pianta  delia  corona  di 
Chrifìo .  <7-# 

(fiofeppe  d* Arimathea  compero  la  Sindone .  4 

(fotti frodo  Un fàone  conquisto  G ìerufalemme  ?  ne fu 
primo  Pj,  &*  ottenne  la  Sindone ,  p 

grande  zja  del  corpo,  parte  della  bellezza.  1 6 

Grandezza  dell'apertura  del  cofìato  di  Chrìfo.  1 2/ 
Grandezza  della  Sindone *  1 1.  If 

Gratta  fattane  da  Dio ,  lafciandoci  la  S  indone  con 
la  fua  fembianza*  III 

(fregarlo  Santo  molefato  dalla  podagra,  t  *  J 

Groppo  pretiofo frbato  in  petto  di  Chrifìo, per  darce¬ 
lo  dopo  morte.  1 28 

(filandaia  data  d  Chrifìo  gli  fezfp  piu  denti >  p& 

H  orbito  facer  dolale  d'zsìronne.  p  p 

H ebrei  d  chi  dauano  per  pena  la  croce.  2J.  2 ^ 
H ebrei  a  fornì  fiati  ad  Or  fi,  Leoni «  1 14 

•fi ebrei  con  qual  pretefo  croceffjero  Chrìfo .  24 

iichrei  audeltfunk  J  JI 

JTcbreì 


1 
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Neirei  dubbìofi  fe  Chrijìo  era  morto  $  fe  ne  chiarirono 
per  la  lancia  ta .  /  3S 

Hebreiy  e  ]{omamfiagellauano  i condannati  alia  Cro¬ 

ce •  _  2  9 

H ebrei  perche  inflauanoy  che  Chrijìo  (ìleuajfe  di  Qro- 

CC\  137 

JN ebrei  evoleuano  f annerire  Q)  ri  fio fotte  i flagelli.  32 

Helena  Tfegina fanta ,  pofe  vn  chiodo  di  Chrijìo  nel 
freno  del  camallo  dei 7 mperatoì  e  Cof  untino fuo fi¬ 
gliuolo.  I  23 

Nerba  falutare}  detta  la  pianta  della  corona  di  (fhrifio 
àcar„  ? 3 

Nippalage figura  de  Grammatici .  2  f 

Jzftfloria  deli  a  Sindone .  p 

Jdcl  ocaufio y  in  cui  fi  fmembrauano  le  vittime .  ^7 

Nore  faraoniche  della  Sindone ,  fi  recitano  in  Sauoia. 

àcar ,  1 3 

Jdofiia  aia finifira  del  falice> perche.  j  26 

ff umanità  di  Chrijìo  quafi  ridotta  in poluere .  3 3 

H uomini  di  picei  ola  fiatar  a  non po fono  dirfi  belli.  1 6 
JNuomoy  pianta  celefìe,  / 1  f 

1 9 

Ignominia  di  C  brillo  per  lo  gelamento  della  ‘Barba, 
dcar.  £$ 

Ignominia  di  Chrido,  profetata,  jj 

Imagine degl’ Imperatori  d’ Oriente,  mandauafi  d  i po¬ 
poli  fadditi,  6 1 

Ima - 
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/ macine  del  Saluatore  apparfoaài  Romani  miracolo - 
fornente .  14 

/ magme di  Cbrifio  fotta  da  ®Rìcodemo  foarfofongue, 
ftj  acqua  dal  cofìato.  I J 

I magme  di  (fhrijìo>mandata  da  lui  flejfo  al  2{e  zslba- 
garo .  1  p 

1  maginedi  Cbrifio  nella  Sindone .  1 J 

/  magme  di  Cbrifio  nella  Sindone  >  perche  fi  mofri più 
longa  nella  parte  dinanzi)  che  nell  altra .  I  f 

I magme  di  (jialifoydipinta  da  Tir  otogene >  libera  Tifo- 
di  dall'incendio.  7 

1  magmi  degl’  antecejfori fono  incitamenti  alle  virtù.  2  i 
I magmi  de  Sdii  perche fo  dipingano  nelle  Chiefoe.2  0  .Jf 
1  mper  uteri  d’Oriente fi  facevano  conofoere>  &  amare 
da  i  fodditi  loro  per  mezo  de  ritratti .  6 1 

Imperio  di  Cbrifio  fopr a  la  Jua  falla.  6 $ 

/  mprefiene  della  Sindone  col  proprio f angue  di  C  bri fio , 
quando fà fatta .  / 

I mpronti  delle  flampe  motivano  deforo  >  quello  eh* e foni - 
foro.  1 29 

Imputai  ione  data  a  Cbrifio  ,  perche fojfe  crocefoffo .  2^ 
Inchiodatura  delle  mani  di  Cbrifio  fu fotta  con  chiodi 
grofoi.  J  o  J 

Ingiuria  della  Trinità  nella pafoion  di  Cbrifo.  p2 

Inondation  di pingue fui  capo  di  ChriHo}  predetta.  6 8 
Infogna  di  Co  fantino  Imperatore fà  la  Croce .  27 

/  njegtjc  regali  di  Cbrifio  nella  pacione  >  dichiarate.  8 f 

Intc - 
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/ ntegritd  delle  gambe  di  Cbrijìo ,  mojìra  le  fue  •vie  rei 

S4 


<? 


te. 


integrità  deil‘ offa  di  Cbriflo figurò  la fortezza  de'  San¬ 
ti,  141 

l ntegritd  dell’ of a  di  Qorijìo  mo fi  rata  nella  Sindone . 

d  car,  i^t 

i ntegritd  dell’ offa  di  f bri  fio,  predetta,  14I 

intendono  dell' cantore  nell'  Opera.  t.J.&'fiac.f 
Intendono  di  Pilato  nella  flagellai  ione  di  Cbrijìo.  j* 
/ n fir omenti  della  Pafion  di  Cbrijìo  »  detti  Taberna¬ 
coli,  JJ 

/ nfulto  di  Cbriflo fatto  da  i percujfori  ,  pf 

/ficco figura  della  diuinitd  di  Cbrijìo,  jf 


Le Anelata  nel  petto  di  Qtrijìo  nella  parte  deHra, 

dcar,  I2Ó 

Lanciata  ne!  petto  di  C  bri  fio,  perche fu  data,  1 3$ 
Lanciata  nel  petto  di  C bri fio , fece  tre  effetti,  1 3/ 

Latria  ador  anone  fi  deue  alla  Sindone,  fo 

Legami  dà  Cbriflo,  predetti ,  &  figurati,  33 

Legge  di  Lio,  perche  non  fu  data  a  i  tempi  di  %ioè,  0 
di  ^Àbramo,  3 

Legni  infelici,  quali f  ano,  22 

Lenzy.olt,  cioè  panni  di  lino,  più  d’vno  nel  fepolcrodi 
Cbrijìo .  d 

Len  suolo  mo firato  d  S,  Pietro  in  •viji one.  // 

L  3  Liberi 
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Lìberi  condannati  alia  croce  erano  flabellati  condor- 

:  ihe:  .  39 

Libro  per  gl'  idioti)  qual fa.  JJ 

Lino  amianto fio  ashefitinoj  non  fi  confuma  nel fuoco .  /  J 
Linteifi  dicono  le  cofe  teflfute  di  lino  .  $ 

Lombi  di  C  b  ri  fio  crudelmente  percofi .  j  p,  6  $ 

Lombi  dà  (bri fio percofi per  reprimere  in  noi  gli  ap- 
X  peliti  carnali.  6 ì 


M 


I  il 

7J 

39 

loj 


li  A  xMcchie  ne ì parrà. 

V  JL  d  f aledi  iti  one  della  terra  . 

!  M  al  ignita  de  fi fi  ebrei  contra  Chrifig 

ÌLI  ani  di  Cbrisìod*  oro  fatte  alterno  )  predette . 

M ani  di  C brillo  infanguin^te> predette .  /  0  J  A  Où 

dìi ani  di  Chrifo piagate  in  mezo*  I  o  j 

eJ Mani  di  Chrifo  piene  dà  Giacinti.  I  of 

HI  àni  di  Chrifo  piene  di  mirra .  1  of 

"Ad ani  del  Signore fi  mo frano  nella  S.  Sindone  lon- 
ghe ,  bellifìme.  10  2 

Manna  piouuta  nel  deferto.  pS 

Mano  de  fra  di  Chrifo  inchiodata  prima  della  fini-  * 
fra.  4L 

Margherita  del  fangue  fegio  di  (flit 


teru  alemmet) or t& 


la  Sindone  in  S  atipia. 

Maria  tergine  conforme  al  Isoler  diurno  netta  baf¬ 
fone  del  figliuolo.  Ild 

M aria  tergine  bòbe  il  compendio  de  dolori  di  Chri - 
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*,  floinfe.  14  J 

fri aria  ZI ergine  hebbe  quei  dolori  nella  P  afone  di 
(Invitto  ,  che  non  hebbenel  parto.  8 

M aria  Vergine  M artire  de  i  M artiri.  28 

M ar  tiri  ero  ciffi  viuenti  piu  giorni  in  croce*  44'  I.JJ 
fri 'attiri  crociai  effofà  alle fiere .  I 1 J 

fri  artiri  crociffi  morinano  tal  bora  di  fame  in  croce. 

-  a  car.  44 

fri  artiri  olf cito  dal  co  flato  di  ((fritto.  149 

iUfeditationeda  farfi  nella  Sindone.  $6 

frfeditatione  per  compatire  alla  Peata  ZJ 'ergine.  7.  14* 
21 . 27.  j6. 46. 51.47.6 2.  67.71  J 1 .86. p 2., 
101. I07. 112.  Il6 

Mcditatione  della  ‘Pafion  di  Chrifo  gioua  à  i  traua - 
fiiati.  45 

^Membra  di  Cbrifto'tutte  lacerate .  4^] 

frlinifìri  coronarono  C  fritto  fenri  ordine  di  Pilato . 

dcar.  7* 

frlinifìri  di  Pilato  baurebbono  voluto  difirugger  an- 
.  cor  a  il  nome  di  C  fritto.  / 1 4 

Wir  acoli della  Sindone.  10.12 

fri  ir  acoli  dell* /ma  oine  di  C  fritto  >  fatta  da  Ztlicode- 
mo .  1 J  * 

Miracolo  del  f angue  y  &  acqua  vfeiti  da  Chrifo  mor¬ 
to.  152 

irra  preferita  i  corpi  dalla  putrefattone .  5 

Ceffi  rr  a fgpifca  morti f catione .  10  s 

L  4,  Ad  irra, 
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Mirra 'unguento  di  gran  pregio  in  Oriente,  I  of 

t/iffleri  della^Tajsion  di  Chriflo  pajfatitalhorain 
fllentio  da  gli  Euangelifli .  j 

Afflerò  degli  holecaufli,  ne  i  quali  le'vittimejt  taglia- 
uano  in  peejfl.  47 

Mìflero  dell’ ohi  adone  di  Sartagine.  4 p 

•si  fifiero  occorjo  nel  chinar  del  capo  di  (fhriflo  morto. 

*car.  IJJT 

Miflura  della  Sindone.  11.12 

Mnefleo  crocifljfo ,  ejpoflo  alle fere.  1 1 J 

islfodi  di  crocifigger  e,  4-1.4 3 

Modo  d’ accenderci  dell’ amor  di  Chriflo.  1^.2 

M  odo  d’ aggiunger  penne  alle  ali  di  C  brillo.  pp 

M  odo  di  far  frutto ,  contemplando  le  piaghe  di  Qrriilo . 

dcar.  ilp 

Modo  di  legar  irei  per  flagellarli  alla  colonna . 

M odo  di  mirar  flbrisì»  nella Jua paflione .  111 

■Modo di feruirfì della prefente  Opera  perla  meditatio. 

tione .  'vedila  let.alpop.fac.  8 

Mondo  ridotto  alla  fede  per  lap  afiondi  Chriflo.  1 24 
Ed/ onte  caluario,  luogopuhlico .  J p 

Morte  di  (f  brillo  nel  mezo  della  terra  -  1  Jf 

Morte  di  Chriflo f acri  feto  della  fera,  come.  p7 
■Morte  di  Qoriflo,  'vita  nasica.  140 

Mutation  di  colorene  i  capelli  di  ChrMo, predetta.  68 


N 

N 'Udita  conuenne  d  Chrifio  crocefifiofè ì  per  che,, $.2 
Nudità  di  Chrifio  predetta, &  figurata.  ^.2 

'Numero  de  eh  iodi  in  determinato fia  ì  "TadrL 
dcar.  11$ 

Numero  de  i  chiodi,  qual fife „  120, 12! 

Numero  delle  battiture  prejfo  gli  //ebrei  determinato  ~ 
nella fiagedatione,  J9 

Numero  quaternario ,  di  cui  /è  compiaciuto  Qorifito 
nella  pafiione,  J  2/ 

0 


O’Bedienzjt  della  "Beata  Vergine.  11$ 

Oblatione  di fartagine  conche  mifiero fi  diui- 
deua  minutamente.  pp 

Occhi  di  Chrifio  ajperfi  d’acqua  di  tribulatione,  cioè 
difiangue ,  pò 

Occhi  di  Chriiìo  ojfujcati  dal {àngue ,  predetti.  pa 

Occh  i  di  Chrifio  fi argeuanu  raggi  di  benignità. 

Occhi  di  Chrifio  tinti  difiangue,  predetti- 
Occhi  terribili  de  i  perca  fin  di  Chriiìo,  predetti. 
Occidente  mirato  da  C  Irrido  pendente  in  croce. 

Ombre  della  M aefid  di  Dio, 

Openione  della  lanciata  di  Chrifio ,  che  fiujfie  nella fini- 
dira,  riprouata .  1 2 / 

Opin  ioni diuerfie  circa  il  numero  de'  chiodi  di  Qnrijìc. 

àcar.  129 

Opprobrij  nella  faccia  di  Chrifio, predetti,  $ p 

L  J  Orna - 


po 

pò 

no 

133 

Il I 
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Ornamenti  del  T empio  fatti  À  rete.  /  &  I 

Ofcurita  nella  morte  di  (fhrilìoypredetta.  _  /  43 

Offa  intiere  di  Chrifioy  predette .  J  40 

Ojfa  di  (brillo  intierefìgnifcano  la  co  fi  anta  dei  San¬ 
ti .  141 

Offa  di  Chrijlo  fcoperte  ne  i  lombi  6  9 

1? 

PAnno  mandato  da  Glori  fio  con  la  fua  effigie  ad 
osihagaro  ]fe.  /  $ 

y  Parti  lumino f  del  mondo  dierono  fegno  di  dolere 
nella  morte  di  Clorico.  143 

PP arti y  che n afono fognati.  j  16 

> Pafione  di  Chrifio  detta  ahbrematione .  /  33 

Pa  fione  di  Cbrifiopafio  i  dolori  di  tutti  i  martiri.  143 
Pafi  i  one  di  C hrifìo  quanto  fifa (pr  a-.  jf 

'PPafiori  chiamati  édAngwli  leu .  al  pop.fac .  4 

'Peccati fgfnfcatiper  le  fine  •.  77 

'Peccato  fritto  in  diamante  conio  filo  di  ferro.  J  31 

Pena  dell  a  croce  a  chi  fi  doma .  2  3 

Pena  della  croce  pr  dubita  da  Celiammo  / imperatore. 

acar .  27 

■Per  coffe  ne  i  lombi  riceuute  da  fi  rifio  per  raffrenare  i 
nofiri  appetiti  carnali .  6 1 

Perculfri  di  fhrìfilo  t  attorniarono  d' ogni  intorno.  J  2 
S.  Petronio  porto  moke  Pjliquie  inlBoiogna  .  leu.  al 
pop.fac.  2 

pó 

Petto 


jPftto-diGbr-ifià  armario  i ogni  noHro  bene .. 
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Petto  di  (fhrifìo  capace  delia  divinità  .  p p 

Petto  di  Chrifìo  contiene  dottrina, &  'verità.  I  6  9 

‘Petto  di  (bufo figurato ,  .  pò.  p p.  109 

"Spetto  di  Chrifto  impiagato,  f anguinojo  in  ogni  par * 

te.  pò 

Petto  di  C  bri  Ho,  porta  della  'vita.  uS 

‘Piaga  del  cofìato  dì  Chrifto  dalla  parte  delira . 

acar.  I?.l2f 

‘Piaga  del  cofìato  di  Chrifto  figurata .  j  2? 

‘Piaga  di  lembi  di  brifto,  predetta.  / p 

Piaga  di  lombi  è  <vn  cumulo  di  piaghe.  6  $ 

Piaga  de  i  lombi fcoperfe  tre  offa  della  Jchiena.  ò  o 

Piaghe  delie  mani  di  Chrifìo  figurate .  I  o  p, 

Piaghe  di  (hrifìo  amor  più  minute  rapprefentate  nel¬ 
la  Sindone.  l.ip.1 

Piaghe  di  Chrifto  deuuteà  noi  per  i  nojìri  peccati.  I  p,2 
Piaghe  di  f  brifto  diuidonjt  minutamente ,  meditando a 

lt-  49 

Piaghe  di  Chrifto  fatte  altre  in  anzi  la  croceffione} 
altre  in  effa9  &  altre  dopo .  2  2 

Piaghe  di  Chrifìo  imprejfe  nella  Stndonenon  fon  mai 
fiate  cjplicate.  t 

Piaghe  di  Chrifto  innumerabili  >  ff-J perche .  6  / 

Piaghe  di  Chrifto  lucey  f£j  ~yita  del  mondo,  1  od 
Piaghe  di  Chrifto  nelle  mani }  dette  fin  eli  re  oblique. 

acar.  lod 

pi  aghe  di  Chrifto  parie  celate  y  cft  parte  aftuo  tempo 

L  4  mani - 


TAVOLA» 

Manifeste.  f 

Piaghe  di  Qiriflo  pertugi  della  pietra,  J  jf 

^Piaghe  di  fh  rifofegni  geroglifici.  fó 

Piaghe  di  Chrifo ft  deuono meditare  ad'vna  adluna, 
àcar.  4p 

Piaghe  di  Chrifo  tutte  indrìzjzate  alla  foce.  22 
(Piaghe  nel  corpo  di  Chriffo poco  ne  confi  derate  ,  ne  ve* 
dute.  6 J 

Piaghe  nelle  mani  di  Chrifo ,  predette  ,  I 04 

Piaghe  nè  piedi  di  Chrifo  predette,  Sfigurate,  IO/ 
Piaghe  ritenute  da  C  brillo  nella  Pffurreuione  furono 
fatte  fu  la  Croce ,  Ct*  dal  ferro.  1 34 

* Piaghe  ’vniuerfali  nelle  mani  di  Chrijìo fgurate.I  OJ 
Pianta  delle fine  di  PhriPco,  detta  h  erba  fiutare.  73 
*Pi ante  de* piedi  di  Chrifo ,  che  doueuano fampare  or¬ 
me, predette.  f / 

Piante  de’  piedi  di  fóri  fio  lacerate infanguinate 
nella  J  indone.  4 p 

Piante  de  piedi  di  fhrifo  lacerate  predette,  &f garan¬ 
te.  4p 

Piè ftnifro  di ChriFio  molto guajlo,  lacerato.  122 
Piedi  di  f  rido  calcati  nel  torchio,  f  0 

Piedi  di  (fn  rido  crociffi  ne  aggiungono  coti an  za.  f  2 
Piedi  di  Chrifo  inf anguinati,  predetti ,  ,  fi 

^Piedi  di  Chrifo  mofrano  due  gran  ferite  di  chiodo  Jul 
colto.  118 

Pietra  intagliata,  detta  da  Jdacharia ,  coiai fife .  S* 

Pie- 
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'Pietre pretto f  nel petto  di C  brillo ,  quali (ìdno>.  100 

Pilato  non  comandò  ;  ma  permife  la  coronatone  di 
Chrijìo.  72 

Pilato  oc/oleua liberar  Cbrifìo  dalla  morte.  J9 

Pittore  non  potè  ritrae  Cbrifìo  per  lo  Splendore  della 
(uà faccia.  2  p 

* Pittura  liberò  Tfkodì dall'incendio.  J 

f. Pittura  libro ,  o frittura  degl'idioti ,  J f 

Pittura, frittura  muta.  /  / 

Pitture  eccitano  d  compuntone .  ffl  all7  amor  celefie.  2  O 
Pitture,  perche  s'vfno  nelle  fhiefl.  J f 

Pompe  nelle  f  pollare  ripref.  1 2 

Portar  della  croce  di  C  brillo  era  gran  mifero.  7f 

'Portar  della  croce  penofo .  6 6 

'Preteso  de fiflebrei  nella  croceffione  di  Chrifo.  2j$, 
Profeta  della  bocca  di  Chrifto  infanguinata .  pi 

Profeta  de  i  capelli  di  Qirifìo  bagnati  difangue.  à  car¬ 
te  68.JO 

Profeta  degli  occhi  di  Chrifo  tinti  difangue,  p  0 

Profeta  del  corpo  di  C brillo  inaridito.  1 1  f 

‘ Profeta  del  co  flato  di  (fhrifìo  aperto.  12.1  JO 

Profeti  a  del  cojìato  di  Cbrifìo  infanguinato .  p  1 

Profeta  della  caduta  di  Chrifo.  6  I 

Profeta  della  canna  con  che fu  battuto  Chrifo.  p  I 

Prof  ti  a  della  croce  portata  da  f brillo.  6  $ 

Profeta  della faccia  di  Chrifo  percojfa.  8 p.  pi 

‘Profeta  della  faccia  di  Cbrifìo  trasformata .  8 p 

Prof . 
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Profeti  &  detta  fortezza  di  Chrifo  nelle  gambe. 

Profetiti  deli  integrità  dell' offa  di  Chriflo .  I 

Profetiti  dell' intenzione  de  Giudei  a  uccider  Chrifo 
nella  figgili  adone.  f  J 

Profetiti  detta  mutati  on  di  colore  ne  i  capetti  di  Chriflo . 

àcar.-  68 

Projetia  della  turi  aliene  del  cuore  di  Ch  rifa.  1 01 
Profetiti  dette gambe  ^  co fca  di  C  hit  fio  lacerate.  1 
Projetia  delle  inani  da  Chrifo  fanguinofe .  / 

€ Profetiti ?  Cy  figura  della  nudità  di  Chrifo .  jUt 

Prefeti  a  delle  piaghe  nelle  braccia  diChrtUo .  p*f 

Profetiti  dett'injulto  de  i  percujjori  fatto  à  Chrifo .  p8 
^Profetiti  deli' cjfufc  amento  digit  cechi  di  Qoriflo.  pO 

Profetiti  deli  offa  jeeperte  à  (jhrifo  per  la  piaga  de  ì 
lombi.  6  0 

Profetiti  degli  [guardi  terrìbili  dei  percujjori  di  Chrì fio. 

àcar.  110 

Projetia  dotti  ofeuritànetta  morte  di  Chrifo.  1-$J 

Profetiti  del  titolo  di  Chrijìo. 

GP  refeti  a  di  Qhrìflo  conftto  in  Croce.  1 1  p 

Profetiti  di  Chrijìo  coronato  di  fine.  8  J  8$ 

Profetiti  di  Chriflo portamela  Croce.  6 àf.  6/ 

Projetia ,  (jffgura  de  i  legami  di  Chrifo. 

Prof  ti  a  d'vn  chiedo  di  Chriflo  in  *vn freno .  12  2 

Profezie  della  coronazione  di  Chnfo.  /7S.  ?' p  8j 

CProfetie  della  Croce.  2  f 

Profezie  detta  faccia  dì  Chriflo  epprchrif mente  trat¬ 
tata 
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tata.  Sp 

Prefìtte  della  flagellinone  di  Cbriflo.  JI -JJ-Jf-ff 
Profetie  dell* /; umanità  di  ChriHo  tinto  dì  fangue.  $ 

Profeti  e  della  piaga  de  i  lombi  di  fibrillo.  J p 

Profetie,  &  figure  delle  piante  di  fibrillo  impiagate .4  p 
rProfetie  del  'ventre  di  Cbriflo  lacerato .  1 0 p 

* Profetie  di  Chriflo  ficbernito  *  £ f 

Profetie  'veri f  cute  di  Cbriflo .  /  jf 

Profetie 'verificate  nelle  cofe  minime  della  Pafiione  di 
Cbrilìe.lett.  al  pop.  fiac.  j 

‘ Profeti  finente  predicono  l allenir  e, come  p  affato.  7  p 

CPr otogene  Pittore .  / 

Quantità  delle  piaghe  fatte  dalla  corona  nel  capo 
di  Chriflo.  82 

Quattro  chiodi  della  crocefifiione  di  Cbriflo.  1 21 
.Quattro  dimenfioni  0  firn  afe  nella  firoce .  - 

Quattro  pofiture della  Croce .  j  2  1 

Quattro fidati  croce jiffero  ChriHo .  J  21 

R  Abbia  de  iminifiri  contro,  Cbriflo, predetta.  1 1  é> 
'/{accolta  di  Reliquie  nella  Chiefia  CMetropolsta* 
nadi  ^Bologna.  let.  al  pop.  fiac.  2 

2{ag:oni,  perche  Chrifiortunefe  cinque  Piago  filamene 
t e,  dopo  l a  Uffiu  r retti on  e.  1  jj 

dfiamno  primo  fu  la  pianta  della  corona  di  Cbriflo . 
cacar.  /  j 

"  *■  '  3\juio~ 
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%ationale  d' cHrotme, figura  del  gettò  diCbrìfio  lace- 

re.  ^  ^  yp.ioo 

2{e  di  Hai  croci  fi $0  da  G  iofiue.  '  2  J 

2{e  diisi/&ab Jacrifico  il  figliuolo.  3* 

Reliquie  di  SAntinaJcofieJi.no  à  certo  tempo  .  J 

Reliquie  portate  à  Bologna  da  S.  ^Petronio,  lett.  al  pv~ 
polo.Jkc,  2 

Ricchi ‘voglianole  rìcchezjj  finne  ijepolcri ..  /  J 

Ritratto  di  Chrifìo  nella  Sindone  deue  commouerci  ,  ■ 
Àcar,  III 

Ritratto  miracolojo  di  Chrifìo  mandato  da  luì  ad  Aha 
gara  Re  diEdejJa .  1 8 

Ritratto  di  X  Paolo  commoueua  X  Giot  Chrifioficmc é 
àcar,  11  f 

Rhudi  Citta Jaluata  dall inccndio^perche  non  fi  ardejfi 
*vn Imagine  dipinta  da  Protesene;  j 

Romani  s  à  chidaumo  la  croce  per  pena  *  2J 

Romani  fi  accendeuano  alle  ‘virtù  co  ritratti  de  loro 
mtecejfiori .  Jf 

S 

S  Allato > giorno fclenne  degii H ebrei  /  J/ 

Sacramenti Jc a  turiti  dal  copiato  di  Chrifio  aperto „ 
acar,  ~  130.128 

Sacra  fieri  ttura  'velata *  3 

Sacrijdo  deli Pfol  oc  au fio ,  come  fi Jaceua*  *3? 

Sacrifìcio  del  7{e  di iSlfoab.  !  3S 

Sacrificio  di  Chnfio  accefio  col  fiacco  oda JùaCaritÀ.38 

Sacri * 
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Sacrificio  fatto  nel  petto  di  Cbrifìo . 

Sangue^cllefica  d'vn  morto  e  cofia  miracelcfiz .  1  J3 

Sangue  del  capo  di  Cbrifìo  affamigli  a  co  alia  rugiada . 

àcar.  6 $ 

Sangue  del  petto  di  Cbrifìo  detto  vino. 

Sangue  di  C  brillo  bagiouato  àgli  osingiolL  lett.  al  pop * 
fac.  4 

Sangue  di  fihrifio  moneta  della  nofira  redentione.  ili 
Sangue  diChrifio  non  doueua  ejfer  coperto  dalla  terra* 

àcar .  jo 

Sangue  di  Cbrifìo fiarfio  per  la  nofira  fallite*  ?  Q 

Sangue  di  Cbrifìo  vero  c  nella  Sindone ,  I J 

S angue  y  ff)  acqua  veri ,  &  diftìnn  vfii  ron  0  dal  petto 
di  Cbrifìo.  1 2S.  132.  1JJ 

S angue,  gj  acqua  vficiti dolco  fiato  dì  Cbrijio, forma¬ 
rono  la  Cb  iefk%  t  1  0 

Sangue  fra  le  dita  di  Cbrifìo ,  predetto .  1  oj 

Sangue  fi  affo  da  Cbrifìo  fette  volte,  lett .  al  pop. fac.  f 
S  ari  fine  figura  di  (fh  ri  fio.  7  0 

Santi  figurati  nell  integrità  deli  offa  di  fibrillo.  1 4.1 

Sapienza  de  i  Padri  aumentata  colprogrejfo  de  i  tempi % 
àcar.  2 

Scettro  diChrifio  5  qual fife .  64 

Scrittura  [aera  detta  velata  .  3 

Scrittura  fiera  penetrata  di  tempo  in  tempo .  3 

Scrittura  lucra  ferina  al  tempo  di  Jffhs-e  5  &  non  di 


2^  oèy  0  dssilranm 


2 

Sde - 
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Sdegno  di  TDcmidde  contro,  di  e Ammoniti .  ss 

Segni  d' amore foprd  l  broccia  bromati  dodo  Jjgofa.p^ 
S egni  Fegati  y  co  quali  Cbriiio fafchernito-,  S ^ 

Sembianza  di  fhriflo  del  crina.  i  $ 

‘  S  er pente  antico  ne  infi  dà  a  al  calcagn  o.  J  i 

Semi,  prima  chef  crecifogejjero  Ji  fiagellauano  con 

sferze,  2p 

Sguardi  crudeli  dei  per  cu  fori  diCbrifto  predetti .  Ilo 
Sibille  predicevo  la  ccron  ottone  di  Ckrijìo .  p p 

Signif  cationi  deliinfegne  Fugali,  con  che fu  fchernito 

3 3 

37 
13 
13 

7 
4 
4 

3° 

11 

10 


1  fbrtjm 

Simon  C  i  ren  e  e  porto  la  C  re  ce  per  Q)  rifo. 
Sindone  apprettata  dafommt  "Pontefici . 
Sindone  arfa  in  qualche  p  a  rticell  a  y  &'  perdo  e. 
Sindone  cagione  di  conjeruar  la  fitta  di  Turino . 
Sindone  comperata  da  G iufeppe  di  Àrimath  e  a. 
Sindone  detta  fardo  Sudano . 

Sindone  dette  adorarf  di  adorati  one  di  latria t 


ne 


lino 


' °Jj° • 


Sindone  donata  alla  Duchejfa  di  S moia. 

Sindone fu  ^veduta  nel fepolcro  da  Pietro  y  gp  da  f  io¬ 
ti  anni  z/Jpofioli,  p 

Sin  deneh  aunta  in  •vener  aliene  da  ipopoli .  /  o 

Sindone  in  mano  dà  Principi  Qhrijìianiy  pf  de  i  Fd 
di  (f  ìerujalcmme.  p 

Sindone  libro  de  gl' idioti.  jj 

Sindone  memoriale  della  Paficns  di  ChriUo.  lettera 
\  .  aìpo*- 


al  popolo  fiac.  j 

me  mojìra  ;  che  Chrifio  fu  battuto  in  ogni  parte  . 

SS 


acar. 


Sindone  mcfira  la  barba  di  (fiori fio  in  molte  parti 
fichi  untata.  SS 

S  mdone  mojìra  l'integrità  dell’ offa  di  C  lo  ri  fio .  132 

S bidone  non  cloiarijce fi  (fio  rifilo fiojfie  crocefijfi o  con  tre , 
o  con  quattro  chiodi .  120 

Sindone  mojìra  le  piaghe  ancor  più  minute  di  Chri  fio. 

àcar.  1.14 

Sindone j perche  di  lino .  1 2 

Sindone  portata  da  G  ìcrufialemme  in  Sauoia  >  mira- 
colcf amente  <vi  refi  a .  I  o 

Sindone  quanto fi a  grande.  jf 

Sindone  ripofìa  in  vota  Capella  riccamente  ornata. 

■àcar .  io 

Sindone  rubbata>  moHra  miracoli . 

Sindcne faluata  dal fuoco.- 
Sin  don  evenne  in  mano-di  (fotti fedo  Buglione. 

Sindone  Cedimento  re  fio. 

Soldati }  che  crccef  fiero  (florido furono  quattro . 

Sole  0 (curato  nella  morte  di  Chrifio  con  tutti  i  lumi  del 
Cielo. 

Sollecitudini  intefe  per  le  fine. 

Sonno  d'Adamo figura  dell  a  morte  di  Chrifio. 
Spelamento  della  barba  di  Chrifi 0 predetto  . 

Spezzar  dvoambe  à  crccefifii , però)  eia  in <vf® 


io 

12 

9 
7 
1 21 


143 

77 

127 

S/ 

Spine 


TAVOLA. 

Spine  della  corona,  del  Signore  di  che  pianta fufero.  f 3 
S pine  prodotte  dalla  terra  per  pena  del  peccato ,  gf 

Spine  fignifcano  i  peccati ,  le  foUecitudini  di  c^uefla 

'vita.  gf 

Sudario  di  Chriflo  non fi  doueua  ejflicare,fi  non  nel 
tempo  preferita  da  Dio, 

S udario di  Tfema ,  / S 

Supplicio  della  croce  d  chi  fi  daua  da  i  "Romani, & fi  e 
brei,  &  perche  fidato  à  Chriflo .  22.  23 

Supplicio  della  croce  paragonato  al  patibolo  de  tempi 
ti  offri ,  3 

S upplicio  della  croce penufifiimoy  ftfi perche,  Jf 

Supplicio  della  croce  piu  acerbo  d’ora  altro.  3S 

Supplicio  della  croce prohibito  da  (fiofiantino,  2 / 

T 

TJrejuinio  fuperbo  inumtor  della  croce prejjb  i  fy* 
mani.  _  $ 

Tauolcdel  Teff  amento,  $(f 

T enebre  in  morte  di  Chriflo  profetate,  /  4.3 

Tefori fintatili  de  i  XJefioui.  lett,  al pop.fac ,  / 

T’  foro  di  Chriflo  datoci  dopq  morte,  /  2S 

Thaù figura  della  Croce . 

Thtta  prejfoglt  Egitti] fignifica  morte ,  2  4 

Timotheo ,  ffi  JSfaura  'vijjeru  in  croce  noue giorni. 

àcar,  ^  ^  ^  44-37 

Titolo conuuenne a  Chriflo, come  à  fie  trionfante,  ^9 
Titolo  di  Chriflo fatto  per  dtffofmon  diurna ,  4  0 

Titolo 


TAVOLA. 

Titolo  di  (fhrifio  immutabile  predetto .  1 

Titolo fi  poneua fiopra  i  crocinfii.  J  g 

T itolo fi por  tana  inan zj  d  i  condannati»  g g 

T orchi o  calcato  da  Chrifio .  f  0 

T rojeo  del  trionfo  di  Chrifio.  jfó 

T ronco  dell'humanita  di  Chrifio .  I  ló 

Turino  conferuaio  da  'Dio per  virtù  della  Sindone .  / 

V 

VEntre  di  (fhrifio  acerbamente  percoffo  figurato. 

dcar.  loS 

Mentre  di  (fh  ri  fio  percofio figurato.  1  Q& 

"Ventre  di  Chrifio  per  lo  confientimento  delle  vifcere  non 
poteuariceuer gran  piaga  .  I  oS 

V mire  di  Chrifio  pieno  di  molte  piaghe,  e  mifure .  I  oS 
V ?rga  di  Aronne.  gó 

'Vefcouideuono  hauere  i  loro  tefiori  ffirituali  lett.  al  pop. 

fac.  I 

VeHe  rafia  di  ChrìHo  per  la  Sindone.  7 

ZJefìi  di  (fhrifio  diuife  da  i  foldati .  ^.6 . 121 

Vittime  dell'holocaufio  perche  fi  tagli  affioro  in  pezjj.  4.7 
Vnguento  di  mirra  di fiommo pregio  in  Oriente .  I  of 
Volto  sàio  di  fioma formato fu  laf accia  di  Chrifio.  g2 


Il  Hne  della  Tauola . 
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